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L’EDITORIALE

Fra congiuntura economica impe-
rante, emergenza alluvioni continua
e crisi politica conclamata, ormai
l’Italia è sull’orlo del baratro, ma,
mentre i cittadini, perfettamente con-
sapevoli dell’estrema gravità della
situazione, si dimostrano responsa-
bilmente pronti a rimboccarsi le ma-
niche per tentare di mantenere a gal-
la il Paese, gli unici che sembrano
non rendersi conto delle reali condi-
zioni in cui versa la Nazione sono
proprio i governanti, istituzional-
mente deputati alla gestione di tali
congiunture, i quali, tenacemente av-
vinghiati ai loro assurdi privilegi, ca-
parbiamente abbarbicati alle loro ir-
rinunciabili posizioni e pervicace-
mente ostinati nel litigare su tutto e
per tutto, riluttanti a trovare punti di
accordo su alcunché, appaiono af-
fatto incapaci di provvedere alle esi-
genze della popolazione, rischiando
di precipitare il (cosiddetto) Belpae-
se nel caos assoluto che lo condur-

rebbe ineluttabilmente alla completa
rovina. Così, mentre le opposizioni
accusano il Governo di immobilismo
e la maggioranza le incolpa di pos-
sedere uno scarso senso della realtà,
ancora una volta le istituzioni demo-
cratiche nazionali si rivelano inade-
guate a svolgere i loro compiti preci-
pui, denotando una preoccupante in-
sipienza che getta gli italiani nello
sconforto più desolante, tendendo a
portarli sull’orlo della disperazione.
L’inveterato malcostume nazionale
di criticare tutto e tutti, addossando
sempre ogni colpa agli altri, però,
stavolta risulta del tutto contropro-
ducente, e se i politici (governanti,
parlamentari e amministratori loca-
li di ogni risma e colore) non si deci-
deranno ad assumere, una buona
volta per tutte, la reale guida della
Nazione, conducendola fuori dal
tunnel, la gente potrà contare solo
sulla fortuna, confidando nella pietà
del buon Dio (e sperando in bene)!
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Cultura

Giordano Bruno,
il frate arso vivo

perché diceva il vero
pagine 2 e 3

Dopo aver  festeggiato Halloween, una sorta di carnevale
autunnale di origini pagane avversato dalla Chiesa Cattoli-
ca in quanto considerato blasfemo, l’Italia, l’Europa e l’Oc-
cidente devono affrontare la più severa crisi economica e fi-
nanziaria della storia, caratterizzata da una congiuntura che
rischia di condurci alla rovina, mentre i cittadini attendono
che il governo appena nominato (senza elezioni), con l’en-

nesima carnevalata, tiri fuori il coniglio dal cappello, esco-
gitando l’auspicata panacea. Anche i nostri antichi progeni-
tori per risolvere le emergenze più impellenti nominavano
un “dittatore” a tempo, ma forse gli italiani non hanno capi-
to che gli esperti che dovrebbero salvare il Paese sono pro-
prio coloro che hanno provocato il disastro, promuovendo
la globalizzazione selvaggia e le speculazioni esasperate…

Fra economia, politica e alluvioni
l’Italia affonda e nessuno provvede

L’attuale congiuntura economica e finanziaria nazionale si configura come la più seria di tutti i tempi

Nonostante la gravità della crisi, i governanti continuano a dimostrare scarso senso di responsabilità

In questi giorni l’avvenire de-
gli italiani sta assumendo tin-

te assai fosche mentre il futuro
del Paese si prospetta  terrifican-
te; tuttavia i politici, invece di di-
mostrarsi davvero uniti, come le
particolari circostanze esigereb-
bero, continuano a comportarsi
da immaturi irresponsabili, di -
scutendo inutilmente di questio-
ni insignificanti anziché affron-
tare la difficile situazione con la
necessaria serietà. Sicuramente
non sarà “litigando come i cap-
poni di Renzo” o “ballando sul
ponte del Titanic” che potremo
risollevarci, ma, chissà perché,
questa semplice realtà sembra
chiara per tutti meno che per i
nostri ineffabili governanti!

Spirù

Halloween o politica?
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Giordano Bruno, uno dei più
straordinari, originali e in-

novativi pensatori rinascimenta-
li. filosofo coraggiosamente an-
tiaristotelico, antitolemaico e
antitomista (oggi si definirebbe
“progressista”) in un’epoca nel-
la quale le dottrine (“conserva-
trici”) tradizionalmente inse-
gnate dalla Chiesa Cattolica non
potevano assolutamente essere
messe in discussione, nacque nel
1548, in contrada Cicala, nei
pressi di Nola (Napoli), da Gio -
an (Giovanni), coraggioso gen-
tiluomo militante al servizio dei
maggiorenti locali, e Fraulissa
Savolino, saggia popolana cam-
pana di umili origini, col nome
secolare di Filippo. Fanciullo as-
sai intelligente, ma, praticamen-
te, privo di mezzi, per poter stu-
diare seriamente e approfondire
compiutamente la sua formazio-
ne culturale, perfezionando e
completando la sua educazione
umanistica e scientifica, verso i
quindici anni di età entrò, come
novizio, nell’ordine Domenica-
no, a Napoli. Dopo la professio-
ne solenne, avvenuta nel 1566,
come frate Giordano, fu ordina-
to sacerdote sei anni più tardi e,
in seguito, nel 1575, si laureò
brillantemente in teologia. Nel
1568 si recò a Roma per offrire
al severissimo Papa Pio V (An-
tonio Michele Ghislieri) - un
predicatore domenicano cano-
nizzato nel 1712 - una sua com-
posizione - presumibilmente al-
legorica, ironica o satirica - inti-
tolata L’Arca di Noé, poi andata
perduta. Senza trascurare gli ar-
gomenti religiosi strettamente
ortodossi compendiati nelle
Scritture, nelle Somme e nelle
Agiografie, però, il giovane fra-
te, nella quiete del convento na-
poletano, cominciò ad interes-
sarsi anche di filosofia, di scien-
za e di letteratura, studiando i
classici greci e latini, i dottori
medioevali, gli storiografi, i fi-
losofi arabi, i neoplatonici, i ca-
balisti, i naturalisti, gli alchimi-
sti, gli astronomi e i trattatisti
contemporanei fino a diventare
rapidamente uno dei migliori in-
gegni del suo tempo. Ben presto,
le naturali intemperanze di un
carattere assai spregiudicato e
poco incline alla mansueta ob-
bedienza e alla paziente soppor-
tazione delle inflessibili regole
imposte dal rigore dell’abito ta-
lare lo indussero a ribellarsi alle
inevitabili costrizioni monasti-
che che soffocavano ogni esi-
genza di rinnovamento delle u -
suali concezioni teologiche e del
pensiero filosofico canonico,
mentre alcune imprudenti affer-
mazioni di natura eterodossa,

dettate dalla sua notevole prepa-
razione intellettuale e dalle sue
innate inclinazioni polemiche,
dovute - sostanzialmente - ad un
temperamento tendenzialmente
inquieto e turbolento unito ad
un’indole irriducibilmente san-
guigna e combattiva, gli attira-
rono l’avversione dei suoi supe-
riori, che, nel 1576, lo processa-
rono formalmente, accusandolo
di tenere un atteggiamento irri-
spettoso verso le istituzioni ec-
clesiastiche, di sostenere aperta-
mente scrittori eretici e, addirit-
tura, di concorso nell’omicidio
di un confratello. Temendo di es-
sere arrestato e condannato,
Giordano Bruno riparò precipi-
tosamente a Roma, dove raffor-
zò le sue decise posizioni anti-
scolastiche, sviluppando con-
vinzioni palesemente filocoper-
nicane, naturalistiche e scienti-
ste da pensatore autonomo, indi-
pendente, razionale, disincanta-
to, intelligente, illuminato e mo-
derno, nel senso più ampio del
termine. Ormai braccato dalla
Chiesa, svestì l’abito monastico
e iniziò un’avventurosa vita er-
rabonda, vagabondando senza
meta, alla vana ricerca di un’oc-
cupazione stabile, fra Genova,
Noli (luogo nel quale fece, bre-
vemente, il precettore), Savona
e Torino, giungendo a Venezia -
dove pubblicò l’opera De’ segni
de’ tempi, anch’essa perduta -
per poi proseguire verso Padova,
Brescia, Bergamo (città in cui ri-
prese, momentaneamente, il sa -
io) e Chambéry, in Savoia, dove
arrivò fortunosamente nell’in-
verno del 1578. Raggiunta Gi-
nevra, venne imprigionato per
aver aspramente criticato l’in-
transigenza riformista e imme-
diatamente costretto a ritrattare
integralmente le sue temerarie

asserzioni per non incorrere in
pesantissime sanzioni giudizia-
rie. Nel 1579, trasferitosi a To-
losa, si addottorò nelle Arti e fu
nominato pubblico lettore di fi-
losofia nella locale Università,
ma, nell’estate del 1581, la sua
indomabile irrequietezza lo con-
dusse a Parigi, dove la sua raf-
forzata fama di geniale erudito
gli fruttò un posto di lettore
“straordinario e provvisionato”
presso il celebre Studium. Age-
volmente introdotto nella ristret-
ta cerchia dei cortigiani, fece
parte del circolo dei cosiddetti
moderati “politici”, di fede cat-
tolica, ma di simpatie protestan-
ti, ardenti propugnatori di una
conciliazione religiosa a livello
europeo, conobbe i più grandi
intellettuali parigini ed entrò in

contatto con le principali perso-
nalità culturali coeve, presentan-
do pure un magnifico saggio di
memoria davanti al Re Enrico
III (destinato a perire assassina-
to dal domenicano Jacques Clé-
ment otto anni più tardi). Nella
capitale francese scrisse tre trat-
tati di mnemotecnica (De com-
pendiosa architectura, De um-
bris idearum e Cantus circaeus)
che ne diffusero la notorietà in
tutta Europa e si dedicò assidua-
mente alla composizione del
Candelaio, la sua unica comme-
dia. Nel 1583, dopo un breve
soggiorno a Londra, si spostò a
Oxford, dove insegnò presso il
famoso Ateneo e diede alle
stampe altri tre trattati di arte
della memoria (Ars reminiscen-
di, Explicatio triginta sigillorum

e Sigillus sigillorum), ma, quasi
subito, fu obbligato a lasciare la
città per avere improvvidamen-
te sostenuto un’imbarazzante
disputa pubblica. Fra il 1584 e il
1585, rientrato a Londra, appro-
fittò dell’ambiente relativamen-
te sereno e della favorevole at-
mosfera spirituale per pubblica-
re i sei dialoghi italiani (La Ce-
na de le Ceneri, che esponeva le
linee fondamentali della cosmo-
logia bruniana, recisamente an-
tigeocentrica e chiaramente pro -
eliocentrica, De la causa, prin-
cipio et uno, nel quale lo studio-
so approfondiva criticamente gli
entimemi metafisici alla base
delle sue innovative concezioni
universali, De l’infinito, univer-
so e mondi, una ricerca sistema-
tica, condotta con metodiche ri-
gorosamente scientifiche, fina-
lizzata a dimostrare inconfuta-
bilmente l’infinità del cosmo e
l’eternità dell’universo, Lo
Spaccio de la bestia trionfante,
polemica teorizzazione di una
riforma della morale comune
audacemente coniugata con la
grintosa rivendicazione di un’e-
tica autonoma, La Cabala del
Cavallo Pegaseo, un arguto di-
leggio dell’ingenuità, un’ironica
irrisione della semplicità e un sa-
tirico scherno della stupidità
proprie dell’uomo e profonda-
mente insite nei comportamenti
umani, proposte beffardamente
ed esposte letterariamente con
connotazioni fortemente mate-
rialistiche e nettamente antia-
scetiche, anticontemplative e
antiestatiche, De gli eroici furo-
ri, un’opera assai vasta e molto
articolata che, attraverso l’astra-
zione dell’amore terreno, con-
duce all’esplicazione dell’amo-
re intellettuale per la verità e
proietta verso la sublimazione

dell’amore spirituale per Dio,
senza un’avvilente abnegazione
personale, ma mediante una co-
struttiva metanoia interiore), in-
dicando come falsi luoghi di
stampa Parigi e Venezia per por-
si al riparo dalle pronte ritorsio-
ni e dalle vendette immediate re-
pentinamente perpetrate dai suoi
nemici e avversari, sempre più
accaniti e incalzanti nel perse-
guitarlo spietatamente per le sue
rivoluzionarie speculazioni filo-
sofiche e a causa delle sue idee
marcatamente antiaccademiche.
Nel 1585 ritornò a Parigi, dove
scrisse un Arbor philosophorum
(perduto), la Figuratio Aristote-
lici physici auditus, i Dialogi
duo de Fabricii Mordentis pro-
pe divina adinventione e Cen-
tum et viginti articuli adversus
Peripateticos. In seguito, coin-
volto in una violenta disputa a
Cambray e seriamente compro-
messo sul piano politico e reli-
gioso a causa delle sue veemen-
ti posizioni radicali, fu costretto
alla fuga e obbligato a lasciare la
Francia. Riparato in Germania,
nel 1586 si immatricolò nello
Studio di Wittenberg, cuore del-
la Riforma Luterana, e ottenne
una pubblica lettura di filosofia
che riuscì a conservare per un
po’, prima dell’ordinaria insor-
genza delle solite controversie
con i colleghi più retrivi. In quel
periodo, pur impegnandosi atti-
vamente nell’insegnamento,
trovò anche il tempo per defini-
re i suoi assiomi filosofici e i
suoi paradigmi dottrinali, com-
ponendo De lampade combina-
toria, De progressu et lampade
venatoria logicorum, Artificium
perorandi, Animadversiones
circa lampadem lullianam e
Lampas triginta statuarum, ma
dovette lasciare la cattedra per il
prevalere della fazione religiosa
avversa ai suoi protettori (si con-
gedò dall’Università con l’Ora-
tio valedictoria). Recatosi a Pra-
ga, sede del Carolinum, il primo
ateneo centroeuropeo, vi sog-
giornò brevemente, realizzando
in fretta e furia De specierum
scrutinio, un opuscolo logico
dedicato all’ambasciatore spa-
gnolo presso la corte asburgica,
e Centum et sexaginta articuli
contro i matematici e i filosofi
del tempo, umilmente offerti,
per mera piaggeria, all’Impera-
tore Rodolfo II, nel tentativo di
entrare nelle sue grazie per otte-
nerne il favore e, magari, un
provvidenziale vitalizio (ma ne
ricavò solo un munifico dono di
trecento talleri senza alcuna si-
stemazione istituzionale perma-
nente o collocazione professio-
nale duratura). Nel 1589 si spo-
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Giordano Bruno, il frate “eretico”
La dura vita, le grandi opere e il vile supplizio del primo pensatore veramente “moderno”

De arca Noe, 1572 (persa);
De’ segni de’ tempi, 1578 (persa);
De anima, 1579 (persa);
De’ predicamenti di Dio, 1581 (persa);
De umbris idearum, 1582;
Cantus circaeus, 1582;
De compendiosa architectura et complemento artis

Lulli, ?;
Candelaio, 1582;
Explicatio triginta sigillorum, 1583;
La Cena de le Ceneri, 1584;
De la causa, principio et uno, 1584;
De l’infinito, universo e mondi, 1584;
Spaccio de la bestia trionfante, 1584;
Cabala del cavallo Pegaseo con l’aggiunta dell’asi-

no cillenico, 1584;
De gli eroici furori, 1584;
Figuratio Aristotelici physici auditus, 1586;
Dialogi duo de Fabricii Mordentis, 1586;
Centum et viginti articuli de natura et mundo ad-

versus Peripateticos, 1586;
De lampade combinatoria lulliana, 1587;
Lampas triginta statuarum, 1587;
Libri physicorum Aristotelis explanati, 1587;

De progressu et lampade venatoria logicorum,
1587;

Artificium perorandi traditum, 1587;
Camoeracensis Acrotismus seu Rationes, ?;
Articolorum Physicorum (revisione di Centum et vi-

ginti articuli de natura et mundo adversus Peri-
pateticos), ?;

Oratio valedictoria, 1588;
De specierum scrutinio et lampade combinatoria

Raymundi Lulli, 1588;
Articuli centum et sexaginta adversus huius tempe-

statis mathematicos atque philosophos, 1588;
Oratio consolatoria, 1589;
De triplici minimo et mensura, 1591;
De monade, numero et figura, 1591;
De innumerabilibus, immenso et infigurabili, 1591;
Delle sette arti liberali e sette altre arti inventive,

1592 (persa);
Gli pensier gai, 1576 (inedita);
Tronco d’acqua viva, 1576 (inedita);
Lezioni sulla sfera, ? (inedita);
Censure contro il De la Faye, ?;
Clavis magna, ? (persa);
Purgatorio de l’Inferno, 1582 (persa);

Ars reminiscendi, 1583;
Arbor philosophorum, 1586 (persa);
Dialogi Idiota triumphans De somni interpretatio-

ne, 1586;
Animadversiones circa lampadem lullianam, 1586;
Lezioni sull’”Organo” di Aristotile, ?, (persa);
De magia, ?;
De magia mathematica, ?;
De rerum principiis, elementis et causis, ?;
Medicina lulliana, ?;
Delle sette arti inventive, ? (persa);
De imaginum signorum et idearum compositione, ?;
Theses de magia, ?;
De vinculis in genere, ?;
Praelectiones geometricae, ?;
Ars deformationum, ?;
De rerum imaginibus, ? (persa);
Templum Mnemosines, ? (persa);
De multiplici mundi vita, ? (persa);
De naturae gestibus, ? (persa);
De principiis veri, ? (persa);
De astrologia, ? (persa);
Summa terminorum methaphysicorum, 1609;
Artificium perorandi, 1612.
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stò a Helmstädt, dove, il 1° lu-
glio 1589, pronunziò una solen-
ne Oratio consolatoria per la
morte del Duca Julius von Bra -
unschweig, il fondatore dello
Studium locale, comunemente
denominato Juleum in suo ono-
re, dettò ad un suo fedele disce-
polo - Gerolamo Besler - cinque
opuscoli di argomento naturali-
stico - De magia, Theses de ma-
gia, De magia mathematica, De
rerum principiis, Medicina lul-
liana - e compose pure la Sum-
ma terminorum methaphysico-
rum, un ponderoso trattato di no-
menclatura filosofica, e il De
imaginum, signorum et idearum
compositione, l’ennesimo com-
mento al prediletto intuizioni-
smo lulliano. Nel giugno del
1590 si recò a Francoforte per
terminare la revisione dei suoi
poemi latini, quindi si spostò a
Zurigo, dove trascorse l’inverno
impartendo lezioni private. Tor-
nato a Francoforte nella prima-
vera del 1591 per curare la stam-
pa dei suoi ultimi lavori, pubbli-
cati quasi contemporaneamente
con i titoli De triplici minimo et
mensura, De monade, numero et
figura e De innumerabilibus,
immenso et infigurabili, Giorda-
no Bruno, che non aveva mai ri-
nunciato alla recondita speranza
di abbandonare l’esilio per rien-
trare in patria, prese la sciagura-
ta decisione di accogliere l’invi-
to del facoltoso patrizio veneto
Giovanni Mocenigo, bramoso
di apprendere tutti gli artifici
della sottile arte della memoria,
le sofisticate mnemotecniche
bruniane e, forse, gli arcani se-
greti magici presumibilmente
custoditi dal frate, commettendo
il fatale errore che gli sarebbe
costato la vita. Pertanto, dopo un
breve soggiorno a Padova, dove
cercò, invano, di ottenere una
cattedra o, almeno, un incarico
come docente di matematica
presso il Bo’, la storica Univer-
sità Patavina, e ove pubblicò l’o-
pera De vinculis in genere, un’a-
cuta analisi psicologica dei sen-
timenti umani intesi nella loro
accezione più vasta, si stabilì
nella sontuosa dimora del nobi-
le veneziano, dove scrisse una
corposa monografia sulle sette
arti liberali che voleva offrire al
Papa come simbolica espressio-
ne del suo sincero ravvedimen-
to. Incarcerato a tradimento dal
suo ottuso e meschino anfitrione
- che, arrogante, collerico e ven-
dicativo come pochi, ritenendo-
si ingannato dal suo ospite, si era
trasformato nel suo più acerrimo
nemico - e da lui vilmente de-
nunciato all’Inquisizione come
eretico impenitente il 23 maggio

del 1592, successivamente ven-
ne assoggettato ad una lunga se-
rie di stringenti interrogatori ri-
volti a fiaccarne le tenaci resi-
stenze psichiche e a sventarne
gli accorti tatticismi per indurlo
ad ammettere le sue presunte
colpe. Nel gennaio del 1593 la
Serenissima Repubblica di Ve-
nezia, sempre gelosa delle sue
particolari prerogative giurisdi-
zionali, cedette alle incessanti
pressioni esercitate dal Sant’Uf-
fizio e ne concesse l’estradizio-
ne, autorizzandone l’immediata
traduzione a Roma, dove fu rin-
chiuso nelle anguste segrete del
Palazzo Vaticano. Dopo la ste-
sura dell’impianto accusatorio,
Giordano Bruno venne invitato
a presentare gli articoli difensi-
vi, peraltro ultimati nel dicem-
bre dello stesso anno. Nei primi
mesi del 1594 furono definitiva-
mente ascoltati tutti gli accusa-
tori e completamente escussi i
testi a discarico, cosicché entro

dicembre, dopo l’ennesimo in-
terrogatorio, il frate poté stilare
la sua difesa scritta sulla base
delle testimonianze incriminan-
ti. Tra il 1595 e il 1596 il Tribu-
nale Ecclesiastico, animato da u -
na spietata intolleranza ideolo-
gica, provvide a individuare, ri-
cercare ed esaminare le opere
bruniane per farne censurare e
postillare le sezioni ritenute ete-
rodosse da un’apposita commis-
sione di teologi espressamente
nominata dalla Magistratura
Pontificia per giungere ad una
precisa definizione degli speci-
fici orientamenti legali del pro-
cedimento giudiziario. Nel mar-
zo del 1597 l’imputato venne
sottoposto ad un altro umiliante
interrogatorio, finalizzato a
strappargli dichiarazioni com-
promettenti, e, probabilmente,
anche alla tortura, ferocemente
impiegata per stroncarne la per-
vicacia e ottenere, almeno, una
deposizione pregiudizievole, se

non, addirittura, una piena con-
fessione, ma egli mantenne la
sua linea di condotta originaria,
perseverando nella sua fiera o -
stinazione a rimanere fermo sul-
le sue pertinaci posizioni inizia-
li. L’anno successivo gli atti pro-
cessuali furono ultimati e la cau-
sa, perfettamente istruita e am-
piamente dibattuta, venne repu-
tata pronta per la conclusione,
ma l’assenza del Papa - Cle-
mente VIII (Ippolito Aldobran-
dini), momentaneamente a Fer-
rara - ne determinò l’aggiorna-
mento. Finalmente, nel 1599,
dietro suggerimento del Cardi-
nale Roberto Bellarmino, furo-
no rassegnate a Giordano Bruno
otto proposizioni (fra le quali,
soprattutto, “Il mondo è infinito
nel tempo e nello spazio”, “La
Terra non è al centro del cosmo,
bensì esistono infinite terre e in-
finiti soli nell’universo” e “Dio
è uno e non trino”), accurata-
mente selezionate dai giudici,

che egli, per salvarsi la vita,
avrebbe dovuto riconoscere co-
me totalmente eretiche e, conte-
stualmente e conseguentemen-
te, abiurare senza condizioni.
L’accusato si destreggiò abil-
mente, fra eccezioni dialettiche
e sottigliezze retoriche, nel com-
plesso labirinto dogmatico, pre-
sentando, nel contempo, nuove
memorie difensive e ulteriori
documentazioni (inconfutabil-
mente probatorie - a suo dire -
della sua assoluta innocenza) da
prendere in considerazione co-
me extrema ratio, pur dicendosi
ancora di sposto a sottomettersi
all’imposizione e sempre pronto
ad obbedire alla perentoria inti-
mazione. In dicembre, però, no -
nostante gli sforzi di parecchi al-
ti prelati mossi a compassione
dalle sue penose condizioni fisi-
che e mentali, le severe ammo-
nizioni dei predicatori sponta-
neamente intervenuti e le acco-
rate esortazioni dei confessori

appositamente convocati per
persuaderlo a piegarsi ai dettami
della Curia Romana, Giordano
Bruno dichiarò, categoricamen-
te, di non voler pentirsi, di non
avere di che pentirsi, di non sa-
pere - e di non capire - di che co-
sa avrebbe dovuto - o potuto -
pentirsi, e, quindi, di essere pre-
parato ad accettare pienamente
le inevitabili conseguenze della
sua coraggiosa scelta. Così, l’ot-
to febbraio del 1600, dopo la
pubblica lettura del ferale decre-
to che lo condannava alla degra-
dazione e alla pena capitale, po-
nendo le sue opere all’Indice e
destinandole al rogo, Giordano
Bruno, che sfidò sprezzante-
mente i suoi accusatori, escla-
mando: “Forse avete più timore
voi nel pronunciare l’orrido ver-
detto che io nel riceverlo”, ven-
ne affidato alle autorità civili per
l’esecuzione della sentenza di
morte. Ridotto allo stato laicale,
trascinato in catene dinanzi al
Governatore di Roma e gettato
nelle buie celle del carcere di Tor
di Nona nello stesso giorno, do-
po altri disperati tentativi effet-
tuati dalle massime autorità ec-
clesiastiche per convertirlo in
extremis e salvargli, ipocrita-
mente, se non il corpo, almeno
l’anima, il 17 febbraio del 1600
il frate “eretico” che diceva la
verità fu condotto in Campo de’
Fiori, a Roma, in ceppi e con la
lingua stretta in una morsa di le-
gno (ufficialmente per non farlo
bestemmiare, ma, in realtà, per
impedirgli di arringare gli astan-
ti), legato, nudo, ad un palo di le-
gno fissato su una pira eretta con
fascine secche e arso vivo - per
mano degli scherani del braccio
secolare - fino all’intera combu-
stione dei suoi resti terreni affin-
ché nulla restasse di lui a me-
moria d’uomo…

Indubbiamente, invece, l’e-
sistenza, le opere e le opinioni di
Giordano Bruno, come quelle di
altri eroici frati erroneamente re-
putati “eretici”, apostati o meri-
tevoli di scomunica (Girolamo
Savonarola, Paolo Sarpi, Tom-
maso Campanella) vissuti prima
e dopo di lui, hanno lasciato un
marchio indelebile nella storia,
nella società e nelle coscienze,
costituendo un fulgido esempio
di coerenza intellettuale rivolta
alla proclamazione incondizio-
nata dell’evidenza della realtà e
rappresentando un monito im-
perituro contro l’intransigenza
assolutista e fanatica di certe in-
flessibili istituzioni, presuntuo-
samente convinte di essere le
uniche depositarie di ogni indi-
scutibile verità.

Prof. Riccardo Delfino
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arso vivo perché diceva la verità!
La dottrina filosofica di un uomo troppo coerente per smentirsi, anche a costo di morire!
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Giovedì 17 novembre, pres-
so l’Hôtel Plaza di Padova,

nell’ambito della serie di con-
certi programmata per la quat-
tordicesima edizione del Padova
Jazz Festival, si è esibito El Por-
cino Organic, un insieme carat-
terizzato da brillanti connotazio-
ni melodiche, da ariose soluzio-
ni armoniche e da singolari com-
binazioni ritmiche finalizzate ad
esaltare le notevoli qualità dei
musicisti, che ha entusiasmato
con estrema facilità il pubblico
convenuto nell’American Bar
del lussuoso albergo, invitando-
lo energicamente, trascinandolo
vigorosamente e proiettandolo
impetuosamente nel fantasma-
gorico universo della musica
contemporanea più colta, genia-

le e suggestiva. Nel corso dei
due vivaci set nei quali era sud-
diviso lo spettacolo (pomeridia-
no, Aperitivo in Jazz, e serale,
Notte di Note) il quartetto, for-
mato da Helga Plankensteiner,
sax baritono e voce, Michael
Lösch, organo Hammond e pia-
no elettrico Fender Rhodes (mi-
rabilmente simulati mediante
uno dei cloni elettronici più effi-
cienti attualmente disponibili),
Paolo Mappa, batteria e percus-
sioni, e, per l’occasione, Enrico
Terragnoli, chitarra elettrica e
chitarra banjo, ha dimostrato un
grande affiatamento e una per-
fetta coesione interpretativa
(soltanto il chitarrista sembrava
un po’ spaesato, forse per la po-
ca confidenza con gli altri colle-

ghi), denotando eccellenti capa-
cità tecniche, palesando attitudi-
ni esecutive ideali e instaurando
immediatamente l’atmosfera
più idonea per una prestazione
esemplare.

Helga Plankensteiner è una
delle più note sassofoniste ita-
liane e da molto tempo opera
professionalmente negli am-
bienti jazz nazionali e interna-
zionali con immenso successo di
critica e di pubblico. Strumenti-
sta dalle doti pratiche invidiabi-
li, è anche un’ottima cantante in
grado di dominare magnifica-
mente i difficili passaggi vocali
che contraddistinguono in ma-
niera inconfondibile il suo com-
plesso genere elettivo fino a va-
lorizzarne nel migliore dei modi

i principali aspetti artistici e for-
mali (stupende le sue versioni
dei brani di Kurt Weill tratti da
Die Dreigroschenoper di Bertolt
Brecht originariamente affidati
a Marlene Dietrich). L’estroso
sodalizio con il pianista Michael
Lösch, uno dei più validi tastie-
risti del settore, peraltro, ha evi-
denziato lo splendido feeling
che accomuna i due interpreti,
concorrendo ad esprimere un
groove jazzistico di prim’ordi-
ne, divampato soprattutto du-
rante l’esecuzione delle signifi-
cative composizioni autografe
proposte dai leader della serata.
Di origini altoatesine/sudtiro -
lesi,  i due dinamici artisti, che
insegnano entrambi in provincia
di Bolzano (saxofoni e “Teen’s

Corner” rispettivamente piano-
forte e teoria musicale), tendono
a sviluppare combinazioni crea-
tive inusitate, coniugando effi-
cacemente, con sensibile gusto,
con infinita fantasia e con straor-
dinaria intelligenza, tematiche
liberamente ispirate alle loro
precipue radici culturali con il
rovente linguaggio musicale di
chiara matrice afroamericana ti-
pico del jazz tradizionale.

Peraltro l’edizione 2011 del-
l’ormai celebre Padova Jazz Fe-
stival, organizzato e prodotto,
per iniziativa di Gabriella Picco-
lo Casiraghi, dalle associazioni
Miles e VenetoJazz con il patro-
cinio delle maggiori istituzioni
locali e con il sostegno di parec-
chi partner privati di importanza

regionale, proseguirà fino al 20
novembre, prevedendo, oltre al-
l’intervento di numerose band di
notorietà abbastanza circoscrit-
ta, anche la partecipazione
straordinaria di artisti di levatu-
ra mondiale, del calibro di Ryui-
chi Sakamoto, The Manhattan
Transfer e Christopher Cross
(senza contare la performance di
Gino Paoli, accompagnato dai
più esperti jazzisti italiani), che
contribuiranno fattivamente ad
incrementarne la fama, elevan-
do ulteriormente la reputazione
della popolare manifestazione
patavina e spingendone la rino-
manza oltre i confini nazionali.

Prof. Riccardo Delfino
(Servizio fotografico speciale di

Jullisay Arcenia Bueno Marquina)
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Il Jazz di El Porcino Organic a Padova
La performance del noto quartetto italiano all’Hôtel Plaza, nell’ambito del Padova Jazz Festival 2011

Venerdì 11 novembre, a Dolo, è mancata improvvisa-
mente all’affetto dei suoi cari, per tornare alla Casa del
Padre, la signora Antonia Formentin in Barbiero. Pro-
fondamente addolorati, condividono sentitamente il cor-
doglio del marito, Orlando Barbiero, dei figli, Michela
e Gabriele, dei tre nipoti e di tutti i parenti, la Proprie-
tà, la Direzione e la Redazione di VenetOggi. I funerali
si svolgeranno lunedì 14 novembre, alle ore 15, nella
Chiesa Parrocchiale di Moniego di Noale (Venezia).

ANTONIA FORMENTIN
Mirano 12 Aprile 1936 • Dolo 11 Novembre 2011

Martedì 18 ottobre, a Dolo, è felicemente venuto alla lu-
ce il piccolo Gianluca Salmaso, figlio primogenito di
Carlo Salmaso e Stefania Beggini. In attesa del battesi-
mo, fissato per l’otto dicembre, a Stra, si uniscono al-
l’immensa gioia dei genitori, la Proprietà, la Direzione
e la Redazione di VenetOggi, che, assieme alle Autorità
Accademiche della Freie Internationale Schwarzwälder
Universität di Freiburg im Breisgau, porgono alla rag-
giante famigliola i più fervidi auguri di eterna felicità.

F I O C C O AZZURRO

GIANLUCA SALMASO
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Il logografo non è un dise-
gnatore di logotipi o una mo-

struosa creatura mitologica
parlante, né, tantomeno, una
sorta di gioco enigmistico affi-
ne al logogrifo, ma, semplice-
mente, un intellettuale di note-
vole levatura specializzato nel-
la composizione di testi su
commissione.

Anticamente i logografi era-
no esperti di retorica incaricati di
scrivere le orazioni difensive de-
stinate ad essere declamate nel-
le aule giudiziarie, ma, in segui-
to, il ruolo dello scrittore a ri-
chiesta fu sostenuto da letterati,
profondamente colti e perfetta-
mente maturi, particolarmente
abili nella redazione di testi ad
effetto di carattere poligrafico
assai differenti sia dal punto di
vista formale sia sul piano so-
stanziale.

Attualmente la professione
del logografo è una delle più
strane, ardue, complesse e impe-
gnative che esistano, in quanto
richiede un’articolata formazio-
ne culturale, indispensabile per
trattare con cognizione di causa
argomenti di portata diversissi-
ma, una grande preparazione
tecnica, necessaria per affronta-
re con competenza problemati-
che compositive di ogni genere,
e un’enorme pazienza unita a
non comuni capacità di soppor-
tazione delle situazioni stressan-
ti, doti di vitale importanza per
riuscire a scrivere per conto ter-
zi, o a comando, anche quando
ci si trova nelle condizioni di spi-
rito meno adatte, mentre fanta-
sia, disposizione d’animo all’in-
combenza specifica e determi-
nazione latitano sconsolatamen-
te.

Inoltre, per svolgere conve-
nientemente, e, soprattutto, di-
gnitosamente, queste preziose
mansioni intellettuali è essen-
ziale possedere nozioni umani-
stiche e scientifiche di tutto ri-

spetto, possibilmente supportate
da un sostanzioso archivio di ri-
ferimento e sostenute da una
corposa biblioteca di consulta-
zione, e tenersi continuamente
aggiornati attraverso la lettura
dei quotidiani, con l’analisi del-
le notizie riportate dai mezzi di
telecomunicazione di massa ri-
volta alla classificazione gerar-
chica delle informazioni di inte-
resse generale e mediante lo stu-
dio delle più recenti pubblica-
zioni nel campo della narrativa,
della saggistica e della manuali-
stica (sic!), sforzandosi di man-
tenere la psiche in costante fer-
mento, sempre pronta a genera-
re idee e soluzioni valide e ori-
ginali, efficiente ed efficace nel
condensarle in forma sintetica o
nel dilatarle trattandone diffusa-
mente, a seconda delle esigenze
contingenti, e tempestiva nel
concretizzarle in composizioni
letterarie eleganti e funzionali.
(Durante le sue complesse, ac-
curate e meticolose elucubrazio-
ni rivolte alla redazione di nuo-
vi testi, il logografo passa quasi
insensibilmente, anche se non
inopinatamente, dalla medita-
zione spirituale contemplativa
alla riflessione psichica creativa,
proiettando oggettivamente sul-
la realtà compositiva le idee, le
congetture, le ipotesi, le teorie,
le verifiche, le tesi e le conclu-
sioni elaborate interiormente
mediante articolati processi
mentali sviluppati organicamen-
te e sistematicamente nel corso
di lunghe, ponderose e appas-
sionate sessioni speculative che
consentono la perfetta definizio-
ne dei diversi concetti escogita-
ti.)

I titoli scolastici o accademi-
ci sono relativamente importan-
ti, anche se una nutrita collezio-
ne di diplomi, di lauree e di atte-
stati specialistici contribuisce a
garantire un elevato livello di
professionalità, così come ap-

paiono del tutto facoltative l’i-
scrizione all’ordine dei giornali-
sti o la registrazione nell’elenco
dei pubblicisti, in funzione della
completa indipendenza e della
piena autonomia gestionale che
caratterizzano l’esercizio del-
l’attività, poiché ciò che più con-
ta per aver successo in questa
difficile branca operativa è la ca-
pacità di plasmare abilmente la
propria creatività, rendendola
talmente duttile e malleabile da

riuscire ad adattarsi perfetta-
mente alle esigenze e alle aspet-
tative dei committenti, per ri-
spondere fattivamente ai requi-
siti intrinseci delle opere che si è
in procinto di comporre.

Forma stilistica e contenuto
basilare devono essere armoni-
camente coniugati e magnifica-
mente amalgamati nella presen-
tazione estetica del lavoro e nel-
la divulgazione funzionale delle
informazioni in esso contenute,
ma un buon logografo deve sa-
per creare un trattato dal nulla,
così come deve essere capace di
condensare un’intera enciclope-
dia in poche righe, prendendo in
considerazione in maniera
obiettiva ed equilibrata tutti gli
aspetti fondamentali e margina-
li delle questioni teoretiche e
pratiche da risolvere durante la
stesura di uno scritto e valutan-

do serenamente i risultati prima-
ri e secondari del suo impegno
redazionale con un sincero spi-
rito di autocritica; deve avere
straordinarie doti di logico, di re-
tore, di dialettico e di grammati-
co, mentre deve possedere tutte
le qualità del romanziere, del
saggista, del giornalista e del
copywriter, passando con disin-
voltura, se necessario, dalla pro-
sa alla poesia (sic!) e viceversa;
deve essere in grado di domina-

re la sua mente, usando in ma-
niera egregia sia la penna sia i
moderni strumenti informatici;
deve saper correggere le sue
bozze, poter essere l’editor di se
stesso e avere una tale familiari-
tà con gli elaboratori elettronici
da riuscire ad impaginare i suoi
testi con competenza e profes-
sionalità, conferendo al suo la-
voro una veste grafico-editoria-
le gradevole e accattivante. Infi-
ne, come se tutto ciò non bastas-
se, deve anche essere preparato
a sfruttare le ispirazioni improv-
vise, prendendo appunti utili per
future pubblicazioni quando,
inaspettatamente, carisma e ta-
lento si integrano ineffabilmen-
te, mentre l’estro creativo repe-
risce una vena artistica utilizza-
bile vantaggiosamente e il pen-
siero vola più velocemente del-
la penna sul foglio o più rapida-

mente delle dita sulla tastiera al-
fanumerica (considerazione che
spinge ad inserire fra le qualità
utili al logografo anche una buo-
na tecnica dattilografica, even-
tualmente unita ad una discreta
conoscenza della stenografia).

Insomma, per esercitare ade-
guatamente questa professione
sono necessarie potenzialità in-
tellettive smisurate e risorse psi-
chiche superlative degne di un
genio poliedrico caratterizzato
da un innato eclettismo creativo,
di un premio Nobel per la lette-
ratura dalla preparazione multi-
disciplinare e dall’erudizione
sconfinata o di un premio Pulit-
zer per il giornalismo capace di
spaziare con semplicità e natu-
ralezza dalla cronaca all’elzevi-
ro, perché, anche se il sapere
astrattamente disponibile alla
mente umana viene convenzio-
nalmente suddiviso nei due
grandi settori universalmente ri-
conosciuti, il logografo deve ag-
giungere alla metà costituita dal-
la tradizionale cultura umanisti-
ca e alla metà rappresentata dal-
la sapienza scientifica istituzio-
nale una terza metà (sic!), for-
mata da un complesso organico
di conoscenze miste, di portata
integrativa, complementare, al-
ternativa, anticonvenzionale ed
eterodossa che gli consentano di
raggiungere vette spirituali sub-
limi e traguardi intellettuali al-
trimenti inaccessibili.

Infatti, orientandosi psichi-
camente verso questioni di ordi-
ne culturale indefinito e affron-
tando abitualmente problemi del
pensiero di natura filosofica,
paralogica e metafisica è possi-
bile padroneggiare ben tre metà
sapienziali, e chiunque dispon-
ga di tre metà può dominare, al-
meno sul piano teoretico, l’inte-
ro universo!

Al di là delle esaltanti farne-
ticazioni da oligofrenici o degli
sconclusionati deliri di onnipo-

tenza da psicopatici, però, per
scongiurare il rischio di incorre-
re nella cosiddetta “degenera-
zione dell’Io ipertrofico” o il pe-
ricolo di incappare nella perni-
ciosa “sindrome della presun-
zione cronica”, tipiche deforma-
zioni caratteriali degli intellet-
tuali più stupidi, tronfi, boriosi e
saccenti, bisogna cercare di evi-
tare sistematicamente l’insor-
genza di particolari “turbe men-
tali” (esagerate manie di gran-
dezza, erronee convinzioni di
eccellenza e spropositati com-
plessi di superiorità), lo svilup-
po di atteggiamenti egocentrici
o di condotte inesplicabilmente
insulse, espressioni caratteristi-
che di personalità immature, dis-
turbate o contorte, e la manife-
stazione di comportamenti para-
noidi assurdi consistenti nel cre-
dersi così influenti, autorevoli e
importanti da dover fissare un
appuntamento per parlare fra sé
e sé, imponendosi di esercitare
con serietà e con coerenza una
professione che, a prescindere
dalle oggettive difficoltà esecu-
tive e dagli inevitabili problemi
funzionali, appare, pur sempre,
in grado di assicurare ai privile-
giati che la abbracciano gratifi-
canti attestazioni di stima, signi-
ficative soddisfazioni morali e
apprezzabili vantaggi economi-
ci.

(Parafrasando spiritosamen-
te il principale assioma della fi-
losofia spicciola del logografo e
combinandolo adeguatamente
con un famoso detto del settore,
correntemente attribuito al gran-
de giornalista italiano Luigi Bar-
zini Senior [1874-1947], si po-
trebbe concludere degnamente
questa ironica dissertazione
pseudoculturale affermando sar-
donicamente: “C’è chi può e chi
non può; io, modestamente,
può!” E, comunque, sempre me-
glio che lavorare…)

Prof. Riccardo Delfino
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Logografo: una difficile professione
La complessa arte di scrivere richiede doti psichiche eccezionali e una straordinaria versatilità culturale

Da quasi un secolo e mezzo,
per i triestini e per i turisti

provenienti da ogni parte del
mondo, il nome “Suban” signi-
fica stile inconfondibile nella
creatività culinaria, grande at-
tenzione nella preparazione
delle pietanze più elaborate e
fine signorilità nell’allestimen-
to del servizio, rappresentando
un autentico marchio di qualità
nel campo della ristorazione
professionale italiana.

L’Antica Trattoria Suban,
infatti, fu fondata da Giovanni
Suban, capostipite della celebre
dinastia, nell’ormai lontano
1865, proprio dov’è ora, nella
zona di San Giovanni, stazione
obbligata di passaggio e di sosta
dei viaggiatori in transito per
Trieste, oltre che ideale punto di
incontro di differenti realtà etni-
che, storiche e sociali.

La scelta del sito si rivelò su-
bito assai felice, cosicché il po-
sto di ristoro, incline per natura
alla valorizzazione delle tradi-
zionali ricette triestine, divenne,
ben presto, una delle mete pre-

ferite dagli avventori, ansiosi
non solo di gustare i piatti tipici
della cucina locale, guarniti con
rara maestria ed esaltati dai mi-
gliori vini nazionali ed esteri, ma
anche di assaggiare le originali
combinazioni sperimentali ap-
prontate per sfruttare al meglio
le moderne vivande d’importa-
zione e le recenti bevande di pro-
duzione straniera, vivaci espres-
sioni enogastronomiche della
nascente cultura mitteleuropea.

Agli albori del nuovo seco-
lo, Francesco Suban, figlio del
fondatore dell’attività, pur do-
vendo affrontare notevoli diffi-
coltà gestionali legate alle ten-
sioni politiche che cominciava-
no a serpeggiare in Europa a
causa dell’ormai incombente
Grande Guerra, seppe mantene-
re alto il prestigio della sua
azienda, trasformandola, con a -
cuta versatilità, nell’ambita de-
stinazione di brevi “scampagna-
te”, di spensierate gite e di escur-
sioni sans-souci regolarmente
organizzate dai cittadini residen-
ti nelle aree urbane limitrofe, dai

coloni del vasto contado circo-
stante e dagli abitanti delle po-
polose regioni vicine.

Nel periodo fra i due Con-
flitti Mondiali il nipote Vladimi-
ro impresse al famoso ristorante
la svolta fondamentale, sposan-
do la discendente di un’antica
casata di albergatori specializza-

ti nella sofisticata cucina vien-
nese prediletta dalla corte impe-
riale, avviando una conduzione
caratterizzata da una distinta cu-
ra per i particolari esercitata con
cortese discrezione e ampliando
gli spazi a disposizione dei
clienti con l’aggiunta di nuove
sale arredate con gusto e intelli-

genza. Con la sapiente guida
dell’attuale proprietario, Mario
Suban, validamente coadiuvato
dalle sue giovani, graziose e
simpatiche figlie (Giovanna, re-
sponsabile del servizio, e Fede-
rica, coordinatrice del reparto
culinario), la notorietà della più
importante trattoria triestina ha
travalicato i confini nazionali,
acquisendo una rilevanza plane-
taria e attirando l’interesse dei
maggiori mass media, che, dedi-
cando all’attività parecchi “ser-
vizi speciali”, hanno contribuito
in misura notevole ad accrescer-
ne la reputazione.

Nel corso degli ultimi lustri,
peraltro, il rinomato locale friu-
lano, che si appresta a celebrare
trionfalmente i centocinquan-
t’anni di esercizio professionale
ininterrotto, ha ospitato divi del
cinema, celebrità della musica e
campioni dello sport, oltre ad
esponenti istituzionali, politici e
religiosi di ogni genere (fra i
quali alcuni presidenti della re-
pubblica italiana e diversi pon-
tefici), che hanno sempre dimo-

strato di apprezzare adeguata-
mente le ricercate specialità del-
la Casa, manifestando pieno gra-
dimento per l’elegante arte ri-
storatrice, per le indubbie capa-
cità commerciali e per le singo-
lari doti imprenditoriali espresse
alla perfezione dai titolari.

Non bisogna dimenticare,
infine, che, soprattutto durante
l’attuale gestione, il selezionato
staff tecnico dell’Antica Tratto-
ria Suban di Trieste ha parteci-
pato a numerose manifestazioni
nazionali del settore alimentare
e a svariate rassegne culinarie
internazionali, ricevendo decine
di prestigiosi riconoscimenti uf-
ficiali - per il lavoro svolto, per
l’impegno palesato e per i risul-
tati ottenuti - in grado di sancire
formalmente, se mai ce ne fosse
bisogno, l’eccellenza delle deci-
sioni operative assunte da una
famiglia che - per la gioia di tut-
ti i buongustai amanti dei cibi sa-
ni e genuini - ha fatto dell’eno-
gastronomia più raffinata la sua
unica ragione di vita.

Riccardo Delfino

Suban, storia e fascino di un antico ritrovo

VenetOggi Novembre 2011.qxp:VenetOggi Novembre 2011.qxp  22-11-2011  9:58  Pagina 5



Poiché quest’anno ricorre il
primo centenario della mor-

te di Antonio Fogazzaro (1842-
1911), illustre romanziere vi-
centino che interpretò con rara
sensibilità le sofferenze umane e
gli ideali dell’uomo, si rende ne-
cessaria un’attenta disamina de-
gli aspetti fondamentali della
sua vita mentre si procede ad una
precisa analisi dei contenuti ar-
tistici delle sue opere per inqua-
drarle correttamente nella viva-
ce temperie culturale coeva.

Le origini montanare della
famiglia Fogazzaro lasciarono
un segno evidente nel giovanis-
simo scrittore, le cui radici af-
fondavano nelle rocce dei mon-
ti vicentini, dai quali i suoi umi-
li antenati discesero nel 1700 per
cercare maggior fortuna in pia-
nura. Antonio Fogazzaro venne
alla luce il venerdì santo del
1842 e trascorse l’infanzia nella
natìa Vicenza, dove, all’età di sei
anni, durante l’assedio della cit-
tà berica del 1848, condivise le
emozioni e la passione patriotti-
ca dei suoi familiari, muti spet-
tatori della violenza oppressiva
straniera, ricevendo le prime le-
zione di amor patrio dal padre e
dallo zio prete. Passò l’adole-
scenza alternando al soggiorno
vicentino diversi periodi di va-
canza sul lago di Lugano o nel-
la villa paterna di Oria e poté
compiere gli studi ginnasiali
grazie al sostegno dello zio don
Giuseppe, ma solo al liceo ebbe

modo di incontrare il suo mae-
stro, Giacomo Zanella, poeta
sensibilissimo e figura fonda-
mentale per la definizione e per
lo sviluppo dei suoi specifici
orientamenti letterari. Conse-
guita la maturità, per le insisten-
ze del padre, avvocato, si iscris-
se alla facoltà di giurisprudenza
dell’università patavina, dove
frequentò i primi corsi senza ma-
nifestare eccessivo entusiasmo
per gli studi accademici. La sua
presenza a Padova (1858-1859),
peraltro, coincise con le dimo-
strazioni pubbliche promosse da
molti giovani, non solo studenti,
apertamente insofferenti di fron-
te all’autoritaria repressione e -
sercitata dai gendarmi austriaci.
Trasferitosi a Torino con la fa-
miglia, riuscì a completare gli
studi universitari, laureandosi in
legge nel 1864. Furono gli anni
dello sbandamento esistenziale
del futuro letterato, che, ferma-
mente deciso a cessare ogni pra-
tica religiosa, abbandonando la
Fede, assunse un atteggiamento
di fiero scetticismo nei confron-
ti della Chiesa e degli ambienti
clericali. Dopo il successivo tra-
sferimento a Milano, egli co-
minciò a svolgere il suo prati-
cantato presso due studi legali,
con umili compiti di copista o di
difensore d’ufficio in cause di-
sperate. Nello stesso periodo si
fidanzò con la bella Margherita
dei conti Valmarana, che sposò
poco dopo e dalla quale ebbe tre

figli, iniziando il suo viaggio di
nozze proprio dalla Città del
Santo. Data la sua incerta voca-
zione professionale, si convinse
a dedicarsi, non più saltuaria-
mente, bensì completamente, al-
la letteratura, e, avviando una
febbrile attività artistica destina-
ta a farlo annoverare fra i più
grandi scrittori della sua epoca,
maturò l’idea di riconvertirsi al
cattolicesimo (1873). Tra le ope-
re principali (poesie, romanzi e
commedie teatrali) occorre ri-

cordare il suo primo romanzo
di successo (da molti conside-
rato un autentico capolavoro),
Malombra (1881), dal nome
della protagonista, Marina di
Malombra, caratterizzato da
personaggi assai ricchi di spi-
ritualità armonicamente inse-
riti in un contesto romantico e
decadente. Verso la fine del
secolo, scrisse anche alcune
commedie, rappresentate al
teatro Manzoni di Milano, e
compose il famoso romanzo

Piccolo mondo antico, pubbli-
cato nel 1895. Collaborò con il
Corriere della Sera, ottenne il
Premio Gautieri, un importante
riconoscimento ufficiale confe-
rito dall’Accademia delle Scien-
ze di Torino e, grazie al caratte-
re nettamente risorgimentale
delle sue pubblicazioni, nel
1896 ricevette la nomina a sena-
tore del Regno con decreto di
Sua Maestà Umberto I, Re d’I-
talia. Nel 1901 pubblicò il ro-
manzo Piccolo mondo moder-
no, ma quattro anni più tardi la
sua opera Il Santo subì una pe-
sante censura da parte della
Chiesa, che la mise all’Indice
per i contenuti legati al Moder-
nismo, un movimento che mira-
va ad una conciliazione tra pen-
siero religioso e pensiero laico
contemporaneo fortemente av-
versato dalle istituzioni ecclesia-
stiche. In quella circostanza Fo-
gazzaro, pur favorevole ad un
rinnovamento della Chiesa, co-
me cattolico si piegò alla volon-
tà papale e fece pubblicare una
lettera di piena obbedienza al
Santo Padre, ma, purtroppo, an-
che l’ultima parte della sua te-
tralogia, Leila, edita nel 1910,
venne messa all’Indice pochi
mesi dopo la morte del letterato,
provocata dalle complicazioni
di un difficile intervento chirur-
gico. Nel corso degli anni, però,
la critica ha rivalutato intera-
mente l’opera dell’illustre scrit-
tore vicentino, riconoscendone

l’enorme rilievo letterario e l’in-
dubbio valore morale.

Per ogni poeta c’è un paese
che costituisce la vera patria del-
l’anima e anche Fogazzaro ritor-
nava spesso ai luoghi che gli ri-
uscivano particolarmente cari.
Egli amava la vita in villa e pre-
diligeva la quiete agreste scan-
dita dai momenti della discus-
sione, della lettura, della pesca e
della preghiera. (A Velo d’Asti-
co “ogni male tace e tutti i buo-
ni pensieri fioriscono”; a Mon-
tegalda “lascio testé il pianofor-
te e Schubert con la sua musica
divina che fa soffrire, tanto è bel-
la”) La casa di Montegalda,
“tanto sacra e tanto cara”, dove
era possibile ascoltare in religio-
so silenzio le voci degli alberi e
il respiro del vento, costituiva il
luogo di meditazione ideale, ma
lo scrittore era molto legato an-
che all’Abbazia di Praglia, nel
padovano, alla quale lasciò in
eredità la sua ricca biblioteca
personale e dove è ricordato da
una deliziosa loggetta che porta
il suo nome. Di Piccolo mondo
antico si è impadronito anche il
cinema, con il famoso film gira-
to nel 1941 dal noto regista e
scrittore Mario Soldati e inter-
pretato da Alida Valli e Massimo
Serato. La pellicola ha avuto un
grande successo ed è stata anche
trasmessa ripetutamente in tele-
visione, riscontrando sempre il
favore del pubblico.

Prof. Marino Piovanello
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Vita e opere di Antonio Fogazzaro
Nel 2011 ricorre il primo centenario della morte dell’autore di Piccolo mondo antico

Il Bar Dolce Tentazione
di Noventa Padovana

Il Bar Dolce Tentazione di Noventa Padovana è gestito con ini-
mitabile maestria da Mattia Parma e da Elena Zurini, due gio-
vani esercenti molto esperti che sanno come andare incontro al-
le esigenze della clientela con grande professionalità e con estre-
ma cortesia. Le specialità del locale, peraltro fornito di prodotti
di ogni genere, dalla caffetteria più e sclusiva alla pasticceria più
raffinata, sono le spremute di frutta fresca, preparate al momen-
to, leggermente mantecate, e servite ai consumatori senza alcu-
na aggiunta di conservanti o di antiossidanti. Squisite le origi-
nali combinazioni di prodotti stagionali di origine locale con il
succo di frutti esotici dal profumo delicato e dal gusto insolito.

L’Orchidea Caffè
(Vlasyuk) a Tencarola

Da quando il bar alla piazza Orchidea Caffè di Tencarola è sta-
to preso in gestione da Luydmyla (Ludmilla) e Yuliya (Giulia)
Vlasyuk, due gentili signore di origine slava, il locale è divenuto
meta di una torma di nuovi avventori, vivamente attratti non so-
lo dall’indubbio fascino delle due esercenti, ma anche, e soprat-
tutto, dall’impeccabile servizio, garantito da un’ottima organiz-
zazione operativa in grado di curarne attentamente ogni parti-
colare, dalla qualità dei prodotti somministrati alle originali mo-
dalità di presentazione. La gentilezza delle titolari dell’esercizio
e delle loro pazienti collaboratrici, peraltro, si manifesta in ogni
frangente, assicurando la migliore fruibilità di cibi e bevande.

Paolo e Gianni Breda,
i giornalai dell’Arcella

L’edicola dei fratelli Paolo e Gianni Breda rappresenta un’au-
tentica istituzione per i lettori del quartiere Arcella, poiché i due
abili giornalai, che la gestiscono con successo dal 1994, dimo-
strano quotidianamente una pazienza e una cortesia difficilmen-
te riscontrabili al giorno d’oggi. Sempre pronti a favorire i clien-
ti più affezionati, mettendo da parte giornali, riviste, inserti e gad-
get tempestivamente prenotati anche a costo di sfruttare oltre il
ragionevole l’angusto spazio a loro disposizione, i due edicolanti
esprimono la naturale affabilità del loro carattere soprattutto nei
confronti dei bambini (l’edicola sorge in prossimità di alcuni isti-
tuti scolastici) che servono sempre con ineffabile gentilezza. 
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Ceramiche Acquario Due, via I Maggio, 31/33, Bastia di Rovolon.
Trattoria Ai Tre Porteghi, via Roma, 42/44, Noventa Padovana.
Ristorante Pizzeria Al Saraceno, via Canestrini, 4, Padova.
Abbigliamento Angel Store, via Gautier, 2B, Padova.
Abbigliamento B di Bimbo, via Roma, 62, Bastia di Rovolon.
Estetica & Solarium Bijou, via Zago, 82, Saonara.
Bar Blum Bar, Via S. Crispino, 68, Padova.
Tabaccheria Bottega Del Fumatore, via Noventana, 4, Noventa Padovana.
Ristorante Bar Box Caffé, via Prato della Valle, 12, Padova.
Panetteria Bread & Cooffe, via Zago, 101, Villatora di Saonara.
Risto Bar Cafè C’est la vie, via Longhin, 133, Padova.
CIcli Bici e Moto Marcolin, via Albetoniera, 2, Bastia di Rovolon.
Bar Caffè Brentelle, via della Provvidenza, Sarmeola di Rubano.
Fioreria Bomboniere Busatta, via Ponte Tezze, 17/19, Bastia di Rovolon.
Teatro Caruso, via Gramsci, 34, Papozze.
Piaggio Center Cazzola, via Adriatica, 64, Padova.
Bar Caffè Centrale, via Roma, 45, Noventa Padovana.
Bar Casa del Tramezzino, via Roma, 66/68, Padova.
Enoteca Cesaretto Selezione Vini, via Canestrini, 81/I, Padova.
Bar Ciao Bar, via Longhin, 119, Padova.
Solarium Estetica Coffee Sun, via Corsica, 18, Camin.
Banca Credito Cooperativo di Piove di Sacco, Villatora di Saonara.
Bar Didy’s 1992, via S. Crispino, 84, Padova.
Bar Diva Bar, piazzetta De Gasperi, 2, Padova.
Bar Dolce Tentazione, piazzetta Giovanelli, 32/34, Noventa Padovana.
Panificio Eden, via Crescini, 32, Padova.

Confezioni Franca, via Roma, 15, Bastia di Rovolon.
Bar Caffetteria Galà, via della Provvidenza, 84, Sarmeola di Rubano.
Bar Galileo, via Longhin, 5, Padova.
Tabaccheria Gasparin, via Facciolati, 53, Padova.
Macelleria Gianni, via Marconi, 18, Noventa Padovana.
Bar Govinda, via Corsica, 18C, Camin.
Panificio Pasticceria Grano D’Oro, Via Barbarigo, 9, Perarolo di Vigonza.
Dischi Green Records, Piazzetta De Gasperi, 9, Padova.
Risto Bar Idea, viale della Navigazione Interna, 51/7, Saonara.
Bar Il Goloso, via Facciolati, 2, Padova.
Caffetteria Il Sole, via Forcellini, 126, Padova.
Bar Intermezzo, via Lisbona, 28, Padova.
Risto Bar K & L, via della Croce, 44, Padova.
Bar Kalipso Cafè, via Zago, 51, Villatora di Saonara.
Consulenze Auto Kilometri & Miglia, via Marconi, 35, Saletto di Vigordarzere.
Bar Pizzeria La Sirena, viale dell’Industria, 58, Padova.
Bar Caffè Le Colonne, via Settima Strada, 5, Padova.
Bar Macrillo Bar, via Longhin, 81, Padova.
Pasticceria Magagnin, via Roma, 21, Bastia di Rovolon.
Pub Melograno, via Cappello, 54, Noventa Padovana.
Mobili Menaldo, via Ponte Tezze, 27, Bastia di Rovolon.
Mini Market Bertaglia, via Pizzolo, Padova.
Risto Bar Miro’s Caffè, via Vigonovese, 50/B, Camin.
Pasticceria Moderna, via Roma, 36, Vigonovo.
Bar Nacht Cafè, piazza Europa, 22, Noventa Padovana.
Abbigliamento Nazka, via Roma, 1, Thiene.

Bar New Paradise, viale della Navigazione Interna, 9, Padova.
Azienda Agricola Nicoletto, via Ruffina, 18, Saonara.
Pasticceria Novello, via Marconi, 120/F, Noventa Padovana.
Bar Otium Lunch Caffè, via Roma, 69, Padova.
Risto Bar Padovauno, via Donà, 13, Padova.
Gelateria Panciera, via Umberto I, 130, Padova.
Caffetteria Piano Terra, viale Codalunga, 6A, Padova.
Bar Planet Cafè, via Vigonovese, 232, Noventa Padovana.
Officina Elettrauto Re Max, via SS. Felice e Fortunato, 2, Limena.
Bar Caffetteria Roby & Paolo, via Longhin, 57, Padova.
Pasticceria Giorgio Rossi, via Padova, 9/A, Vigonovo.
Bar Sapori, viale dell’Industria, 53, Padova.
Panificio Pasticceria Sapori di Spighe, via Veneto, 24, Vigonovo.
Bar Savelli, via Savelli, 80, Padova.
Copisteria SCW, via Magellano, 1, Noventa Padovana.
Bar Sport Cafè, piazza Martiri della Libertà, Thiene.
Tabaccheria Bar Sportivo, via Verdi, 2, Rubano.
Bar Stella, via Crescini, 140, Padova.
Bar Sunrise Cafè, via Petrarca, 14, Noventa Padovana.
Parrucchieri Tony e Luca, via Facciolati, 77/A, Padova.
Autolavaggio Tris, via delle Monache, Piove Di Sacco.
Autolavaggio Tris, S. S. 16 Adriatica, km. 8, Albignasego.
Autolavaggio Tris, via Po (c/o stazione di servizio Agip), Limena.
Bar Tris, via Don Lago, 34, Padova.
Ristorante Bar Uscita 16 - Caffè Grill, viale dell’Industria, 35, Padova.
Bar Valud, viale dell’Industria, 40, Padova.

PRINCIPALI PUNTI DI DISTRIBUZIONE GRATUITA DI VENETOGGI

Bruno Formentin e Ivana Marcato
Nozze d’Oro per 50 anni d’amore
Il 28 ottobre i genitori di Lorella Formentin, Editore di VenetOggi, hanno festeggiato le Nozze d’Oro

Attorniati dai quattro figli - Lorella, Mauro, Rossella e Fanny - e circondati dall'affetto dei generi, della nuora e dei cinque nipotini, Bruno e Ivana
Formentin, dopo la cerimonia religiosa celebrata nella Chiesa Parrocchiale di Moniego di Noale (Venezia), hanno accolto parenti e amici in un noto
locale della zona per festeggiare solennemente le loro Nozze d'Oro e rinnovare la promessa d'amore scambiata quel lontano 28 ottobre del 1961.
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Da sempre le bottiglie di
plastica e le lattine di al-
luminio vuote creano

tutta una serie di noiosi proble-
mi di spazio (non si sa mai dove
metterle), di tempo (schiacciar-
le per ridurne il volume non è
un’impresa facile) e di denaro
(in termini di costi dei sacchetti
per l’immondizia in cui riporle

per smaltirle); e i fastidi aumen-
tano in proporzione al crescere
del consumo di bibite e di be-
vande, che tende a produrre una
mole enorme di rifiuti, sgrade-
voli da maneggiare, scomodi da
gestire e difficili da eliminare.
Ma da oggi c’è Schiaccia, una
geniale invenzione messa a pun-
to, brevettata e distribuita dalla

ditta CAMA di Noventa Pado-
vana (Padova), che consente di
schiacciare istantaneamente, e
con estrema facilità, le normali
bottiglie di plastica e le comuni
lattine di alluminio, risolvendo
definitivamente la questione dei
vuoti e contribuendo anche al ri-
spetto dell’ambiente attraverso
la riduzione degli scarti inqui-

nanti. Il piccolo apparecchio è
formato, essenzialmente, da una
solida base, che funge anche da
supporto per il recipiente da
comprimere, e da un robusto co-
perchio, dotato di un’appendice
telescopica, che rappresenta la
parte attiva dell’oggetto. Il fun-
zionamento del congegno è sem-
plicissimo: basta aprirlo, intro-

durre nell’interno il recipiente
da schiacciare, porre il coper-
chio su quest’ultimo ed esercita-
re una decisa pressione: con un
solo gesto, in un istante e senza
sforzo, la bottiglia o la lattina
verranno ridotte ai minimi ter-
mini e non costituiranno più un
problema. Il fenomeno è reso
possibile dalla presenza di tre

molle, che assorbono l’energia
cinetica impressa durante il fun-
zionamento, contribuendo alla
compressione dinamica del reci-
piente da schiacciare, e dalla sa-
piente disposizione di due lin-
guette laterali a cremagliera,
che fissano il dispositivo in po-
sizione chiusa al momento del-
l’uso, determinando un’azione

più efficace. Con Schiaccia i
vuoti vengono drasticamente
rimpiccioliti a circa un quarto
delle dimensioni originarie, e,
poiché le bottiglie mantengono
stabilmente le nuove dimensio-
ni, senza tendere a dilatarsi ela-
sticamente per riassumere la
forma iniziale, i tappi possono
essere riciclati per nuovi usi.

Inoltre Schiaccia è ecologico, in
quanto contribuisce sensibil-
mente al contenimento dell’in-
quinamento ambientale deter-
minato dalla pletora di scorie
scarsamente biodegradabili.
Pertanto Schiaccia permette un
notevole risparmio di fatica (per
comprimere una bottiglia basta
un solo gesto e non si è più co-

stretti ad intervenire a mani nu-
de, con una serie di tentativi
maldestri effettuati a rischio di
pericolosi incidenti), di tempo
(non bisogna dilungarsi in mac-
chinose manovre improprie e
non è necessario riavvitare i tap-
pi), di spazio (in un solo sac-
chetto dei rifiuti è possibile sti-
vare una massa di recipienti

schiacciati che, ordinariamente,
ne riempie quattro) e di denaro
(si riduce il numero di conteni-
tori di plastica acquistati e i tap-
pi delle bottiglie possono essere
riutilizzati). L’apparecchio oc-
cupa pochissimo spazio e, dopo
l’uso, può essere riposto ovun-
que senza particolari complica-
zioni, magari lasciandolo in bel-

la vista, dal momento che si di-
stingue per il disegno ergonomi-
co, per la gradevole estetica e
per l’aspetto simpatico e “frien -
dly”. Il congegno è costruito per
pressofusione in plastica atossi-
ca lavabile ed è disponibile in
quattro colori fondamentali
(blu, giallo, rosso e verde) o,
eventualmente, in tutte le com-

binazioni cromatiche ottenibili
accoppiando liberamente base e
coperchio. Il dispositivo può es-
sere acquistato direttamente dal
distributore (CAMA, o  Bibulus,
viale della Navigazione Interna,
85) oppure presso il rivenditore
autorizzato di zona (SCW, via
Ferdinando Magellano, 1), en-
trambi a Noventa Padovana.

Porre lo SCHIACCIA su un piano di lavoro stabile 

Esercitare una decisa pressione sul coperchio dello SCHIACCIA Aprire lo SCHIACCIA (magari dopo aver tappato la bottiglia) Estrarre la bottiglia schiacciata dallo SCHIACCIA ed eliminarla

Porre la bottiglia (senza il tappo) nello SCHIACCIA Estendere il coperchio telescopico dello SCHIACCIA Porre il coperchio dello SCHIACCIA sulla bottiglia

Aprire lo SCHIACCIA Scegliere una bottiglia da schiacciare con lo SCHIACCIA

9

1 2 3

4 5 6

7 8

Risolto per sempre il problema delle
bottiglie di plastica vuote da schiacciare
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spresso talenti assai significati-
vi, culminando nelle sublimi
composizioni di lirici del livel-
lo di Somhairle Macghillea-
thain, ovvero Sorley Maclean
(1911-1996), e di Deorsa
Caimbeul Hay, alias Georges
Campbell Hay (1915-1984).
Tuttavia non bisogna dimenti-
care che i limiti oggettivi della
letteratura gaelica sono costi-
tuiti proprio dalla scarsa diffu-
sione di tale lingua al di fuori
delle zone di origine e dal poco
interesse suscitato in tutte le
popolazioni non direttamente
interessate a un fenomeno trop-
po ristretto, moderno e insolito
per andare incontro al favore di
masse di pubblico sempre più
esigue, esigenti ed esclusive,
formate da lettori assai attenti e
rigorosamente selettivi.

Assieme all’irlandese, al
manx (l’idioma dell’isola

di Man) e al gaelico scozzese,
parlato ancora oggi dalle popo-
lazioni degli Highlands e delle
isole limitrofe, il gaelico pro-
priamente detto appartiene al
primo gruppo del ramo celtico
delle lingue indoeuropee in-
contestabilmente individuato
dalla filologia contemporanea.
A parte le evidenti discrepanze
imputabili a marcate influenze
sociali, regionali e locali, d’al-
tronde, il gaelico è affine all’ir-
landese, dal quale differisce so-
lo per alcune particolarità gra-
fiche e per poche peculiarità
lessicali. Se si eccettuano le tra-
dizionali ballate celtiche degli
antichi bardi che inneggiavano
all’epopea del leggendario
eroe Ossian, il movimento let-

terario gaelico ha radici abba-
stanza recenti e, con un’accet-
tabile approssimazione tempo-
rale, può essere inquadrato,
grossomodo, nel periodo rela-
tivamente limitato e abbastan-
za circoscritto che va dall’età
immediatamente preillumini-
stica ai giorni nostri. Le princi-
pali figure culturali all’origine
della letteratura specifica sono
rappresentate dalla soave poe-
tessa Mary Macleod (1615-
1706), dal poeta epico Alexan-
der MacDonald (circa 1700-
1780), dal lirico religioso Du-
gald Buchanan (circa 1716-
1768), dal novello bardo Dun-
can MacIntyre (1728-1812),
soprannominato “Duncan il
Biondo”, e dal noto mistifica-
tore James Macpherson (1738-
1796), che, componendo aulici

versi in gaelico, diffuse univer-
salmente le esaltanti gesta del
mitico Fingal, cioè Fionn Gaid-
heal (Finn il Gaelico), la cui
prode saga entusiasmò, addirit-
tura, il grande musicista tede-
sco Felix Mendelssohn-Bar-
tholdy (1809-1847), spingen-
dolo a comporre una delle più
grandiose ouverture coeve, Die
Hebriden (La Grotta di Fin-
gal), da taluni assimilata ad un
piccolo “poema sinfonico”,
estemporaneamente ispirata
dalla maestosa bellezza dei
luoghi da lui visitati nel corso
di un breve viaggio alle isole E -
bridi. Ma è in piena epoca ro-
mantica che la letteratura gae-
lica raggiunse il culmine e -
spressivo, soprattutto grazie al-
le opere di famosi aedi “dilet-
tanti”, quali il fabbro John
Morrison (1790-1852), il fitta-
volo Evan MacColl (1808-
1898) e il popolare Neil Ma-
cleod (1843-1913), autore di
una delle più celebri raccolte di
canti eroici, ossia dei gloriosi
racconti celebrativi abitual-
mente narrati dagli anziani dei
clan attorno ai fuochi accesi
nelle radure delle arcane fore-

ste druidiche durante le rigide
serate invernali. Simultanea-
mente emergevano con prepo-
tenza le mirabili personalità
creative del sarto William Li-
vingstone (1808-1870), artista
istintivo vivamente caratteriz-
zato dalla capacità di imprime-
re alle sue opere vigorosi ac-
centi drammatici, dell’ardente
e impetuosa Mary Macpherson
(1821-1898), fiera e orgogliosa
paladina dell’illustre storia del-
la natia scozia, e del polemico
John Smith (1848-1881), can-
tore ultranazionalista dell’ata-
vica grandezza delle arcaiche
popolazioni celtiche. A parte la
traduzione in gaelico del notis-
simo Prayer Book di John
Knox, stampata nel 1567, pe-
raltro, la produzione di lavori
in prosa si riduce ai saggi del
colto reverendo Norman Ma-
cleod (1812-1872) e ad una se-
rie di pregevoli centoni, di ap-
prezzabili antologie e di inte-
ressanti florilegi di testi popo-
lari realizzati da appassionati
cultori delle tradizioni folklori-
stiche locali come John Francis
Campbell (1821-1885), Ale-
xander Carmichael (1832-

1912) e padre Allan MacDo-
nald (1859-1905). La fonda-
zione dell’Associazione degli
Highlands, avvenuta nel 1890,
diede un potente impulso alla
diffusione della letteratura gae-
lica, trovando il suo rappresen-
tante più valido e brillante nel
poeta, narratore e saggista An-
gus Robertson (1870-1948),
che emerge nettamente fra i
suoi colleghi per lucidità di
trattazione dei temi, per chia-
rezza di esposizione dei sog-
getti e per facilità di presenta-
zione degli argomenti. Negli
ultimi anni la prosa ha avuto
modo di progredire in misura
notevole grazie a scrittori del
calibro di John MacCormick
(1860-1926) e ad autori della
portata di John Macleod (1880-
1954), mentre la poesia ha e -
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Il gaelico, lingua oscura e misteriosa
Le curiose particolarità di un idioma che risale ai druidi celtici e lo sviluppo della sua letteratura

Libro e… boschetto, relax perfetto!
Come rilassarsi in maniera proficua leggendo qualcosa di piacevole circondati dalla pace della Natura

La capacità di rilassarsi con-
centrandosi e la facilità di

concentrarsi rilassandosi, ap-
plicandosi intellettualmente e
impegnandosi culturalmente
con scrupolosa diligenza, co-
stituiscono doti piuttosto rare,
al giorno d’oggi, e tendono a
rappresentare le caratteristiche
maggiormente rimarchevoli
degli eruditi più profondi, che,
anzi, manifestano una delle lo-
ro qualità più salienti soprattut-
to con la precipua peculiarità di
riuscire a immergersi nel rac-
coglimento più a lungo delle
persone normali, esprimendo,
in tal modo, le tipiche preroga-
tive del talento speculativo in-
nato e il principale fattore di-
stintivo della pura genialità.
Evidentemente lo studio pro-
fessionale rimane l’ambiente

di lavoro più indicato per tutti
coloro che intendono dedicarsi
pienamente ad attività mental-
mente gratificanti, tuttavia so-
no numerosi i sapienti che, per
agevolare lo sviluppo delle lo-
ro funzioni professionali eletti-
ve, scelgono collocazioni ame-
ne, siti agresti e luoghi bucoli-
ci come le boscaglie, le selve, i
boschi, le foreste e, in partico-
lare, i… boschetti, meglio se
ombreggiati, silenziosi, ripo-
santi, calmi, sereni, placidi e
tranquilli. Nell’ambito di pae-
saggi ridenti e distensivi, infat-
ti, magari osservando panora-
mi di rara bellezza, accarezzati
da fresche brezze marine o
montane, le facoltà psichiche
possono essere utilmente im-
piegate in condizioni ideali, e
sono parecchi gli esempi di ce-

lebri personalità storiche del-
l’arte, della scienza e della let-
teratura che preferivano lavo-
rare completamente immersi
nello splendore della Natura
selvaggia, rigogliosa, lussureg-
giante e incontaminata. Ovvia-
mente non mancano le eccezio-
ni, specificamente rappresenta-
te da individui geniali sempre
in grado di isolarsi totalmente
dall’ambiente circostante e di
operare mirabilmente anche
nel caos assoluto (alcuni dotti,
anzi, specialmente fra i con-
temporanei, prediligono eletti-
vamente spazi rumorosi e tur-
bolenti nei quali predominano
la confusione e il disordine, ad-
dirittura dimostrandosi incapa-
ci di concentrarsi altrove). Tut-
tavia la dolce serenità garantita
dalla levità dei tenui contorni

paesaggistici, dalla delicatezza
degli ovattati suoni naturali e
dalla morbidezza delle poeti-
che atmosfere universali, au-
tentiche manifestazioni degli
spontanei equilibri cosmici che
reggono il Creato, sembrano
assicurare la pace, la distensio-
ne e l’armonia più adeguate per
un corretto esercizio delle com-
plesse elaborazioni mentali di
tipo analitico, argomentativo,
associativo, coerente, cogitati-
vo, collegativo, combinativo,
compositivo, comprensivo,
concertativo, conciliativo, con-
clusivo, concordativo, conget-
turale, congiuntivo, congruen-
te, connettivo, conoscitivo,
conseguenziale, considerativo,
costruttivo, creativo, dedutti-
vo, derivativo, descrittivo, de-
suntivo, dimostrativo, disposi-

tivo, dubitativo, escogitativo,
esplorativo, estrapolativo, e -
strattivo, fantastico, figurativo,
formativo, ideativo, immagi-
nativo, implementativo, indut-
tivo, inferenziale, integrativo,
inventivo, investigativo, logi-
co, meditativo, osservativo,
ponderativo, predittivo, pre-
suntivo, progettuale, prope-
deutico, ragionevole, raziona-
le, riassuntivo, riepilogativo,
riflessivo, sintetico, suppositi-
vo e valutativo indispensabili
per la soluzione degli infiniti
problemi del pensiero che as-
sillano i soggetti più dotti, con-
traddistinguendone l’essenza
culturale in maniera inconfon-
dibile. Quale immagine più e -
vocativa di uno studioso in pie-
na attività, infatti, di quella del-
la persona comodamente sedu-

ta sotto un albero con un libro
in mano nella quiete di un ver-
de boschetto, pensosamente as-
sorta in un soave, intimistico e
riservato raccoglimento spiri-
tuale (o, semplicemente, rilas-
sata con amabile delicatezza e
pensosamente intenta nella let-
tura per mero diletto, senza al-
cun fine edificante)? Ben ven-
gano l’ecologia didattica, l’as-
similazione spontanea e l’ap-
prendimento ecologico, dun-
que, in quanto è ormai assoda-
to che il saggio assioma “libro
e… boschetto, relax perfetto”
afferma avvedutamente, lapi-
dariamente e indubitabilmente
un’inconfutabile verità, rispec-
chiando esattamente, fedel-
mente e puntualmente un’in-
controvertibile realtà!

Prof. Riccardo Delfino
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OTTAVA PARTE

Uno dei fratelli della “zia” e -
ra ferroviere e, a orari pre-

cisi, passava con il treno sulla
massicciata che fiancheggiava
la casa, lanciando al bimbo, che
correva verso il convoglio sulla
stradina acciottolata, sacchetti di
caramelle o piccole confezioni
di dolci che Luigi prendeva al
volo, a volte lanciandosi in tuffo
come il portiere di una squadra
di calcio. Per questa sua caratte-
ristica sportiva, lo “zio” comin-
ciò a chiamarlo “Sentimenti”,
come il grande portiere della Ju-
ventus degli anni cinquanta Sen-
timenti IV, e questo simpatico
soprannome gli rimase per sem-
pre.

Un brutto giorno di agosto,
dopo un terribile temporale, i
fiumi che sboccavano nel lago
strariparono improvvisamente,
e il vasto specchio d’acqua si ri-
empì rapidamente di alberi sra-
dicati dalla violenza del vento, di
animali morti a causa della furia
della natura e di detriti di ogni ti-
po trascinati fin lì dalla forza del-
le correnti. Luigi osservava tri-
stemente l’immane tragedia da
una finestra della casetta e non
sapeva spiegarsene il motivo,
non riuscendo a comprendere
perché gli elementi si accanisse-
ro in quel modo contro tante
creature innocenti, deturpando
un paesaggio così bello. Poi, pe-
rò, tornò il sole, e lo “zio Teo”
chiamò per telefono molte per-
sone, che accorsero numerose,
arrivando anche in barca, attra-
verso il lago, per fare una ri-
unione nel cortile del pollaio al-
la quale partecipò anche Luigi.
Lo “zio” impartì molti ordini as-
sai precisi, assegnando specifi-
che mansioni ad ognuno, e, su-

bito, tutti si misero in movimen-
to verso direzioni diverse, la-
sciando vuoto lo spiazzo, cosic-
ché Luigi rimase da solo, come
abbandonato a se stesso, in mez-
zo al cortile del pollaio. Quasi
subito, però, il bimbo udì la vo-
ce dello “zio” che lo chiamava e
accorse sollecitamente per rice-
vere ordini. Naturalmente anche
il piccolo Luigi fu incaricato di
un compito: all’arrivo della le-
gna tagliata nel cortile della ca-
sa, il bambino avrebbe dovuto
prenderla e gettarla in cantina at-
traverso la finestrella. Conscio
delle sue delicate responsabilità,
Luigi, corse velocemente al po-
sto che gli era stato assegnato e
attese pazientemente. Ma lo
“zio” si era dimenticato di dirgli
che, prima che la legna arrivas-
se da lui per essere stivata nel de-
posito, doveva essere estratta
dall’acqua, accuratamente a -
sciugata e, poi, tagliata in pezzi
utilizzabili praticamente. Luigi
non sapeva quanto bisognasse
attendere, perciò non se la prese
e aspettò con pazienza, lamen-

tandosi, anzi, con la “zia Anna”,
perché, secondo lui, le persone
chiamate dallo “zio” non lavora-
vano come dovevano. Allora la
“zia”, con molta calma, grattan-
dogli la testa con amore per in-
coraggiarlo, gli spiegò che per
recuperare la legna occorreva
molto tempo e che era necessa-
rio attendere a lungo. Passarono,
così, alcuni, interminabili, gior-
ni, mentre la legna pescata quo-
tidianamente veniva, man ma-
no, ammassata nel cortile del
pollaio. Poi, un giorno, arrivò un
enorme trattore, che trainava un
carro con sopra una grande sega
circolare, guidato da alcuni uo-
mini grandi e grossi che faceva-
no paura, i quali, dopo aver par-
cheggiato i due mezzi, comin-
ciarono a tagliare la legna con u -
na velocità impressionante. Su-
bito dopo, con una carriola, tra-
sportarono i ceppi nel cortile
della casa, dove, finalmente,
Luigi poté iniziare il suo lavoro
“da grande”. Perfettamente con-
sapevole del suo importante ruo-
lo operativo, il bimbo si rimboc-

cò le piccole maniche della ca-
micia e… cominciò a dare ordi-
ni a destra e a sinistra, come se
fosse il capo cantiere e il diretto-
re dei lavori. Gli uomini, riden-
do, fingevano di obbedirgli, ma,
intanto, la legna si ammassava
sempre di più davanti alla fine-
strella della cantina, perché il
bimbo, con le sue manine, non
riusciva a stare al passo con i
grandi. Luigi cercava disperata-
mente di aumentare il ritmo di
introduzione della legna nella
piccola finestra, ma la fatica era
tanta. Così, dopo alcune ore di
duro lavoro, sfinito, ma felice, il
bimbo si sedette su un piccolo
tronco per riposare un po’. La
stanchezza, però, si fece sentire,
Luigi si addormentò, serena-
mente, come un angioletto e fu
così  che, più tardi, lo trovò la
“zia” Anna, la quale era andata a
portargli una gassosa fresca per
dissetarlo. La “zia” lo svegliò
dolcemente, lo prese in braccio
e lo portò in casa, mentre Luigi,
insonnolito, le si avvinghiava al
collo, chiedendole, con la voci-

na impastata dal sonno, come
procedevano i lavori senza di
lui. La “zia” lo tranquillizzò e,
dopo averlo disteso sul divano
della cucina, lo lasciò continua-
re il suo dolce, placido e merita-
to riposo di solerte “lavoratore”.

Intanto un’altra stupenda
estate stava volgendo al termine,
e, presto, con essa, sarebbero fi-
nite le spensierate vacanze di
Luigi. Come sempre, quando
cominciava ad avvicinarsi la da-
ta della partenza e si approssi-
mava il momento di lasciare gli
“zii” svizzeri, il bimbo diventa-
va serio, pensoso e taciturno;
quella volta, peraltro, dopo le
meravigliose esperienze lavora-
tive, l’allontanamento sembrava
ancora più duro, perché Luigi si
era accorto di volere sempre più
bene agli “zii”. Naturalmente il
bambino amava molto anche i
suoi cari di Milano, ma l’am-
biente familiare era diverso da
quello svizzero, perché era come
se laggiù fosse stato costruito un
meraviglioso mondo fiabesco
fatto apposta per lui.

Dopo il ritorno a casa, tutto
riprese il ritmo di sempre, rico-
minciarono le scuole e Luigi si
tuffò negli studi. In quegli anni
difficili, in Italia, il problema più
urgente era la casa, perché non
c’erano abbastanza alloggi per
tutti. Così fu varata una legge
che obbligava le famiglie con
pochi bimbi assegnatarie di ap-
partamenti popolari spaziosi ad
ospitare sfrattati e senzatetto bi-
sognosi. La casa di Luigi era
grande, ma i figli erano tanti,
perciò la famiglia non aveva
l’obbligo sociale di accogliere
estranei. Tuttavia la generosità
del papà di Luigi consentì a tre
profughi di sistemarsi alla me-
glio nella camera delle femmine.
La convivenza forzata con per-
sone sconosciute generò molte
tensioni, provocando accese di -
scussioni familiari e continue li-
ti con i nuovi arrivati, finché, do-
po circa sei mesi, avvenne un in-
cidente che cambiò radicalmen-
te la situazione, risolvendo defi-
nitivamente la questione. Un
brutto giorno, infatti, mentre il
piccolo Luigi era in braccio alla
sua mamma nel cucinino, la si-
gnora ospite, eseguendo un mo-
vimento brusco con una coperta
di lana che teneva in mano, ro-
vesciò involontariamente una
pentola piena di minestra calda
sul corpo del bambino, ustio-
nandolo seriamente. Fu una tra-
gedia nella tragedia, ma, dopo
che furono prestati i primi soc-
corsi a Luigi, il quale, atroce-
mente tormentato dal dolore
provocato dalle scottature, con-
tinuò ad invocare gli “zii” sviz-
zeri per tutta la notte, i profughi
vennero fatti uscire per sempre
dalla casa, chiudendo una pa-
rentesi durata anche troppo.
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V E N E T O G G IV E N E T O G G I

Il Cimitero del Père Lachaise a Parigi
Il celebre Editto di Saint-Claude, con il quale l’imperatore Napoleone Bona-
parte imponeva di seppellire i morti fuori delle mura cittadine, diede un note-
vole impulso all’edilizia cimiteriale. Così i campisanti ottocenteschi, realiz-
zati dai migliori architetti dell’epoca secondo precise disposizioni ammini-
strative emanate dalle pubbliche autorità, sostituirono gradualmente i vecchi
cimiteri costruiti seguendo l’antica usanza di edificare i sepolcri nell’interno
o in prossimità delle chiese. Il Camposanto di Parigi, intitolato al famoso Pé-
re Lachaise, rappresenta un formidabile riassunto storico, un grandioso luogo
della memoria e un curioso specchio dei costumi dei diversi ceti sociali nel
corso dei secoli. Le epigrafi, in sintonia con i gusti letterari del tempo, sono
vere e proprie litanie scritte sulle lapidi dagli inconsolabili parenti dei defun-
ti. Fra i viali alberati si possono scorgere le monumentali tombe, regolarmen-
te visitate dai turisti, di illustri pittori, poeti e musicisti, fra i quali: Vincenzo
Bellini, Gioachino Rossini (le spoglie furono poi traslate a Firenze), Amedeo
Modigliani e Jim Morrison, compianto cantante del mitico gruppo dei Doors.  

1 Preposizione semplice
2 Taranto in automobile
3 Un tribunale locale
4 Il peso del contenitore
5 Un’esperta cucitrice
6 Si contrappose ad Atene
7 Antico governatore persiano
8 Porto della Grecia
9 Il brigante… cortese

Sigla dell’Italia 1
Articolo determinativo 2

Caratterizzano gli uccelli 3
Grossi ruminanti americani  4

Le vie veneziane 5
Esercizi pubblici in genere 6
Lo sono i piedi dei podisti 7

Il nome di alcuni papi 8
È fragile come il vetro 9
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0Giovedì 10 novembre, pres-
so il Teatro Caruso di Papoz-

ze (Rovigo), da molti anni ma-
gistralmente gestito da Mario
Lodo, nell’ambito del breve tour
italiano che, in questi giorni, sta
toccando felicemente alcune cit-
tà della Penisola, si è esibito
Glenn Hughes, storico bassista e
cantante degli intramontabili
Deep Purple. L’eccezionale
evento, sapientemente program-
mato con largo anticipo e am-
piamente pub-
blicizzato dal
proprietario
del noto locale
polesano, un
vero esperto
nella pianifi-
cazione, nel-
l’organizza-
zione e nella
promozione di
questo tipo di
spettacoli, ha
richiamato nella sala le nostalgi-
che “pantere grigie” della zona,
moltissimi spettatori appassio-
nati di hard rock e parecchi mu-
sicisti specializzati nel genere,
fortemente attratti dalla possibi-
lità di poter ammirare nell’ini-
mitabile spontaneità della stu-
penda dimensione live un artista
che ha lasciato un segno indele-
bile nel panorama musicale dei
mitici seventies.

Dopo la veemente introdu-
zione affidata a Bullfrog, un col-
laudato trio hard rock blues no-
strano con tre dischi all’attivo
formato dal bassista Francesco
Dalla Riva, dal batterista Mi-
chele Dalla Riva e dal chitarrista
Silvano Zago, é immediatamen-
te apparso sul palcoscenico il
maturo protagonista della serata

(ormai quasi sessantenne, essen-
do nato il 21 agosto del 1952),
che, nonostante l’inesorabile
trascorrere del tempo e l’inevi-
tabile offuscamento del look, ha
denotato una padronanza esecu-
tiva impressionante, una vena
interpretativa insuperabile, una
sicurezza scenica invidiabile e
una verve evergreen da consu-
mato frontman ancora in grado
di esaltare qualsiasi uditorio.

Validamente sostenuto da tre
e c c e l l e n t i
strumentisti
a u t o c t o n i
(Alessandro
Del Vecchio,
alle tastiere,
Matt Filippini,
alla chitarra, e
Alessandro
Mori, alla bat-
teria), che
hanno ampia-
mente dimo-

strato di meritare l’arduo ruolo
di comprimari in un contesto di
tale portata e di non aver nulla da
invidiare a chicchessia, Glenn
Hughes, brandendo fieramente
il suo fedele Fender Precision
Bass vintage bianco, ha esegui-
to con immutata energia i prin-
cipali successi realizzati con
Deep Purple negli “anni d’oro”
- Stormbringer, Might Just Take
Your Life, Sail Away, Mistrea-
ted, Gettin’ Tighter (estempora-
neamente trasformata in un in-
terminabile medley che ha la-
sciato spazio anche ad un pode-
roso assolo di batteria), You
Keep on Moving, Burn - e alcu-
ni intensi brani dalle tipiche ve-
nature blues, funky e soul tratti
dal suo vasto repertorio solistico
che hanno letteralmente manda-

to in visibilio il folto pubblico
presente, vigorosamente entu-
siasmato dalla maiuscola perfor-
mance di una star internaziona-
le tuttora caratterizzata da una
tecnica bassistica perfetta e da
un timbro vocale straordinario.

Nel corso del concerto la su-
perba voce di Glenn Hughes,
spesso proiettata, oltre i limiti
delle umane possibilità, verso le
vette di un falsetto dai toni acu-
tissimi in grado di generare un
lancinante im-
patto sonoro, è
riuscita a ma-
nifestare com-
piutamente, e
con impetuosa
efficacia, la
dovizia del
feeling che
anima questo
geniale inter-
prete della
musica con-
temporanea, innalzando fino al
sublime le indubbie capacità
espressive di un uomo che, nel-
la sua autobibliografia, asserì di
aver speso più di un milione di
dollari in narcotici per riuscire
ad ispirarsi nel
migliore dei
modi…

Peraltro,
lo splendido
show del Tea-
tro Caruso ha
evidenziato
l’enorme se-
rietà del musi-
cista inglese, il
quale, benché
avvezzo a ri-
balte immense
e reduce da
prestazioni di

livello planetario, si è presenta-
to con grande naturalezza e con
estrema semplicità di fronte alla
ristretta platea convenuta sulle
rive del Po per ascoltarlo, di-
chiarandosi ripetutamente entu-
siasta delle accoglienze tributa-
tegli e dimostrando una corret-
tezza, una gentilezza e una pro-
fessionalità paragonabili solo al
suo smisurato talento artistico e
alle sue incredibili potenzialità
creative. (La sua imperturbabile

flemma an-
g l o s a s s o n e
non si è scom-
posta neppure
in occasione
di un simpati-
co incidente di
percorso che,
a causa del-
l’improvvisa
rottura della
tracolla del
basso, lo ha

privato per diversi minuti della
possibilità di suonare.)

Conclusa la fugace esperien-
za come leader di Trapeze (la nu-
trita discografia della band com-
prende grandiose prove compo-

sitive del cali-
bro di Trape-
ze, Medusa, e
You Are the
Music… We’-
re Just the
Band), Glenn
Hughes ha
suonato per
circa tre anni,
dal 1973 al
1976, con due
varianti di
Deep Purple
[“Mark III”
( R i t c h i e

Blackmore, chitarra, David Co-
verdale, voce, Glenn Hughes,
basso, Jon Lord, tastiere, Ian
Paice, batteria) e “Mark IV”
(Tommy Bolin, chitarra, David
Coverdale, voce, Glenn Hughes,
basso, Jon Lord, tastiere, Ian
Paice, batteria)], realizzando tre
dischi in studio - Burn, [Burn;
Might Just Take Your Life; Lay
Down, Stay Down; Sail Away;
You Fool No One; What’s Going
on Here; Mistreated; “A” 200;
(Coronarias
Redig, inizial-
mente, fu pub-
blicata solo su
singolo)] e
Stormbringer
[Stormbrin-
ger; Love Do-
n’t Mean a
Thing; Holy
Man; Hold on;
Lady Double
Dealer; You
Can’t Do it Right (with the One
You Love); High Ball Shooter;
The Gipsy; Soldier of Fortune;]
con la formazione “Mark III”
più Come Taste the Band [Co-
min’ Home; Lady Luck; Gettin’
Tighter; Dealer; I Need Love;
Drifter; Love Child; This Time
Around; Owed to “G”; You
Keep on Moving;] con la ver-
sione “Mark IV” - oltre a due al-
bum live - Made in Europe
[Burn; Mistreated; Lady Double
Dealer; You Fool No One;
Stormbringer;] con “Mark III” e
Last Concert in Japan [Burn;
Love Child; You Keep on Mo-
ving; Wild Dogs; Lady Luck;
Smoke on the Water; Soldier of
Fortune; Woman from Tokyo;
Highway Star;] con “Mark IV”
- nel contesto dei quali ha con-

diviso le parti vocali con il can-
tante “titolare” David Coverda-
le (interpretando come solista
assoluto la canzone Holy Man in
Stormbringer e il brano This Ti-
me Around in Come Taste the
Band). Inoltre ha partecipato al-
le sessioni discografiche che
hanno dato origine alle versioni
ridotte di Might Just Take Jour
Life e di You Keep on Moving
destinate ad essere pubblicate
come singoli promozionali (sen-

za contare, na-
turalmente, gli
abbondanti in-
terventi radio-
fonici, i copio-
si happening
televisivi e le
innumerevoli
partecipazioni
a rilevanti ma-
nifestazioni
musicali setto-
riali, ma di in-

teresse generale, istituiti a corol-
lario di diverse centinaia di me-
morabili concerti “sold out” ef-
fettuati in tutto il mondo).

Dopo il momentaneo scio-
glimento del celebre gruppo (poi
ricostituito dal quintetto “Mark
II”), ha inciso un brillante album
solistico intitolato Play Me Out
e numerosi dischi con altri arti-
sti di ottimo livello, nel contesto
dei quali ha potuto esprimere al
meglio le sue eccelse qualità vo-
cali e strumentali, per poi dedi-
carsi pienamente alle sue innate
passioni, il blues, il funky e il
soul, che coltiva tuttora con en-
comiabile assiduità, con rara te-
nacia e con profonda costanza
(anche se, purtroppo, con alter-
ne fortune).

Riccardo Delfino
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Lo show di Glenn Hughes, ex bassista
di Deep Purple, al Teatro Caruso

Il celebre musicista inglese ha entusiasmato il folto pubblico accorso in massa nel locale di Mario Lodo

Mario Lodo
Manager del Teatro Caruso

Alcune intense fasi dello spettacolo di Glenn Hughes (ex bassista e cantante di Deep Purple) al Teatro Caruso di Papozze (Rovigo) riprese dai servizi fotografici di Lorella Formentin e Raffaella Pocaterra
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C hantal Delmas era una donna bellissima e
perennemente allegra che aveva sempre
qualcosa di positivo da dire e che riusciva a
trovare regolarmente qualcosa di costruttivo

da fare. Quando qualcuno le domandava come si sen-
tisse, lei rispondeva, immancabilmente: “Se stessi me-
glio, scoppierei!” Faceva l’imprenditrice ed era una pro-
fessionista eccezionale, costantemente attorniata da una
squadra di fedelissimi contabili i quali la seguivano fi-
duciosamente quando assumeva l’amministrazione di
una nuova azienda, irresistibilmente attratti dalla sue
grandi doti di trascinatrice e dal suo immarcescibile ot-
timismo che la spingeva sempre a cercare un lato buo-
no in tutte le cose. Infatti, se un suo collaboratore
esprimeva un dubbio o si trovava in difficoltà,
lei riusciva sempre ad escogitare un modo
per consigliarlo e per incoraggiarlo,
prospettandogli sistematicamente
gli aspetti positivi insiti in ogni
fase dell’esistenza.

Poiché il suo contegno
mi sembrava alquanto
strano, un giorno le dis-
si: “Ora basta: spiega-
mi come fai ad esse-
re sempre così otti-
mista, qualsiasi
cosa succeda!”

E lei mi ri-
spose: “Vedi, io
sono fatta così:
quando mi
sveglio al
mattino dico
a me stessa:
Chantal, co-
me sempre,
oggi puoi
scegliere se
essere di
buon umore o
se essere di
cattivo umo-
re… e decido di
essere di ottimo
umore! Tutti i
giorni capita qual-
cosa di spiacevole:
è possibile abbando-
narsi allo scoramento
e al vittimismo oppure si
può sfruttare la situazione
a proprio vantaggio, appro-
fittando delle esperienze nega-
tive per apprendere qualcosa di
utile in futuro; io scelgo di impara-
re. Quando qualcuno viene da me a la-
mentarsi, io posso adattarmi ad ascoltare
passivamente le sue proteste oppure posso cer-
care di trovare un aspetto positivo nella faccenda,
evitando di essere sopraffatta dalle circostanze… beh,
io scelgo sempre il lato buono della vita.”

“Si, d’accordo,” - osservai io - “ma non è sempre
così facile!”

“È semplicissimo, invece,” - ribatté Chantal - “per-
ché la vita è tutta fatta di possibili opzioni. A parte le ne-
cessità contingenti, in ogni frangente c’è una scelta da
fare, e sei tu a stabilire come reagire in ogni occasione,
a decidere come e in che misura gli atteggiamenti e i
comportamenti degli altri possono influenzare il tuo spi-
rito; sei tu che scegli se essere di buon umore oppure se
essere di cattivo umore e, quindi, in definitiva, sei tu che
decidi in che modo vivere la tua vita!”

Dopo quell’incontro meditai a lungo sulle parole di
Chantal, apprezzando la profondità delle sue riflessioni
sull’arte di vivere, e ripensai a lei e alla sua filosofia di
vita tutte le volte un cui mi trovai in situazioni delicate
che richiedevano una scelta ottimistica e positiva, an-
che se, avendo abbandonato il mondo degli affari per
dedicarmi ai miei studi preferiti, la persi completamen-
te di vista e per molto tempo non seppi più nulla di lei.

Diversi anni dopo venni a sapere che Chantal era
stata aggredita nella sua azienda da un gruppo di rapi-
natori armati, i quali, presi dal pa-
nico, men-

tre lei,
con le mani sudate per la paura e le dita
tremanti per l’agitazione, cercava di comporre la com-
binazione della cassaforte dell’ufficio amministrativo
sotto la minaccia delle pistole, le avevano sparato a bru-
ciapelo, ferendola gravemente.

Fortunatamente Chantal era stata prontamente soc-
corsa e subito ricoverata in ospedale, dove i medici era-
no riusciti a salvarle la vita sottoponendola ad un lungo
e complicato intervento chirurgico, ma, purtroppo, i fo-
ri dei proiettili e le incisioni dei bisturi avevano irrime-
diabilmente deturpato il suo splendido corpo.

La incontrai, casualmente, qualche tempo dopo la
sua disavventura, e, quando le chiesi notizie della sua
salute, mi rispose, come al solito: “Se stessi meglio,
scoppierei!” Poi soggiunse, ironica: “Vuoi dare un’oc-
chiata alle cicatrici?” Declinai precipitosamente l’invi-
to, ma le domandai che cosa avesse provato durante
quella terribile esperienza. “Inizialmente pensai che
avrei dovuto essere più prudente e avveduta;” - rispose
- “poi, mentre ero a terra, ferita e sanguinante, mi ricor-
dai che avevo due possibilità: potevo scegliere di vive-
re oppure potevo rassegnarmi a morire.”

“Ma non avevi paura? Non soffrivi? Non sei sve-
nuta?” - le chiesi.

E Chantal spiegò: “Per buona sorte non persi
mai i sensi e, in ospedale, le infermiere furono

gentilissime e molto comprensive, conti-
nuando a rassicurarmi e ad incorag-

giarmi lungo tutto il tragitto in ba-
rella dall’ambulanza alla sala o -

peratoria.
Ma quando vidi le e -

spressioni dei chirurghi e
dei loro assistenti, leg-

gendo sui loro volti la
disperazione per la

mia sorte, fui presa
dal panico e pen-
sai che dovevo
assolutamente
fare qualcosa!”

“E che co-
sa hai fatto?” -
le domandai.

“Mentre
mi prepara-
vano per l’a-
n e s t e s i a ,
un’infermie-
ra mi chiese
se ero allergi-
ca a qualcosa.
Sì, risposi la-
conicamente;

e quando tutti si
f e r m a r o n o ,

aspettando an-
siosamente la con-

clusione della fra-
se, io inspirai pro-

fondamente e gridai
con tutte le mie forze:

Sono allergica alle pallot-
tole, Cambronne!

Poi, mentre sanitari e para-
medici ancora ridevano, dimo-

strando di apprezzare notevolmente
la mia ironia, aggiunsi, più calma: Vor-

rei sopravvivere, possibilmente: dunque,
per favore, operate come se fossi ancora viva,

non come se fossi già morta.”
Indubbiamente Chantal è sopravvissuta a quella vi-

le aggressione grazie alle capacità professionali dei me-
dici che l’hanno curata, ma la felice conclusione della
sua brutta avventura si deve anche alla sua immensa for-
za d’animo e al suo innato ottimismo che non l’hanno
mai abbandonata.

Osservandola ho capito molte cose: infatti da lei ho
imparato che tutti noi, ogni giorno, abbiamo la possibi-
lità di scegliere se vivere pienamente, superando le av-
versità dell’esistenza, o se vegetare malinconicamente,
accettando supinamente le traversie della vita, e anche
che un atteggiamento positivo, ottimista, solare e, so-
prattutto, gioioso, alla fine, vale più di tutto il resto!
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L’istinto vitale di Chantal Delmas
La filosofia di vita di una donna sempre solare, allegra e ottimista, nonostante le atroci traversie
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La mattina del giorno in cui Thierry Latour ave-
va stabilito di partire, il sole, dopo lunghi me-
si di pioggia, splendeva, altissimo, e l’aria era
fresca e frizzante.

Mentre guardava, estasiato, i colori dell’alba e i gio-
chi delle nuvole che si rincorrevano nel cielo, egli, stra-
namente, sentiva che quella magica atmosfera infonde-
va nel suo animo una tristezza indefinibile.

Quella malinconia lo accompagnava da quando ave-
va preso la decisione di abbandonare per sempre la cit-
tà che, nonostante tutti gli sforzi da lui compiuti per in-
serirsi convenientemente nel suo tessuto sociale, non lo
aveva accolto e ospitato nel migliore dei modi, lascian-
dolo con l’amaro in bocca dopo ogni tentativo di
integrazione andato a vuoto e causandogli un
senso di disgusto così forte da spingerlo
quasi fino alla nausea.

Thierry faceva le sue cupe ri-
flessioni affacciato al finestrino
del treno mentre, come il sus-
seguirsi dei fotogrammi di
un film, davanti ai suoi
occhi passavano rapida-
mente strade, case,
cortili e persone fa-
miliari.

Erano imma-
gini di un posto
come tanti altri,
scorci di una
delle innume-
revoli città
che, come a -
manti, pote-
vano offrire
allo stanco
viandante un
rifugio sicu-
ro e acco-
gliente o re-
spingerlo cru-
delmente co-
me un oggetto
vecchio e inuti-
le.

Ma quella cit-
tà, dopo averlo
maltrattato durante
la sua permanenza, lo
salutava, indifferente,
sorniona e sprezzante,
quasi schernendolo, of-
frendogli una bellissima
giornata di sole e mostrandogli
la vitalità dei suoi abitanti che tra-
spariva dallo sguardo delle persone
incontrate lungo il percorso compiuto
per arrivare alla stazione.

Il suo pesante fardello di esperienze negati-
ve lo portava a meditare per l’ennesima volta sullo
scopo e sul senso della sua vita, ma, nonostante le nu-
merose difficoltà affrontate nel corso della sua esisten-
za, Thierry non era tipo da piangersi addosso; perciò,
mentre il treno continuava la sua corsa verso un incer-
to futuro, egli cercava di fare il punto della situazione,
ricordando con nostalgia l’entusiasmo provato al mo-
mento di partire per la città che adesso stava abbando-
nando sconfitto, e tentava di individuare chiaramente e
di analizzare serenamente le ragioni del suo fallimento.

Ricordava con nostalgia l’affetto nutrito per la ra-
gazza che lo aveva convinto a trasferirsi in quella città
prospettandogli l’opportunità di ottenere un lavoro si-
curo, l’occasione di alloggiare in una bella casa, la pos-

sibilità di costruirsi una famiglia e la speranza di trova-
re nuove amicizie, ma anche la delusione provata quan-
do, dopo anni di duro lavoro, aveva visto tutti i suoi so-
gni svanire e, inaspettatamente, si era ritrovato solo, in
una città straniera e ostile che lo rifiutava impietosa-
mente.

Allora, non avendo più alcun legame sentimentale
che lo trattenesse laggiù, aveva deciso di andarsene per
sempre, buttando via anni importanti della sua vita che
non sarebbero più ritornati, anche se gli sarebbero ri-
masti i ricordi di tutte le esperien-
z e vis-

sute.
L’offerta di lavoro pro- veniente da una nuova cit-

tà era giunta all’improvviso, come un segno del desti-
no, e Thierry aveva colto l’occasione al volo, pensando
che, forse, quella era l’opportunità che aspettava da an-
ni: la possibilità di dare una svolta definitiva alla sua vi-
ta, indirizzandola verso un domani migliore.

Purtroppo, però, anche se il passato era da dimenti-
care, certamente il futuro non appariva roseo come egli
avrebbe desiderato, e, mentre il treno correva veloce
verso il suo nuovo destino, non poteva fare a meno di
pensarci, immaginando oscure prospettive.

Era perso nelle sue fantasticherie quando lo sguar-
do gli era caduto sulle sue due valigie: il suo mondo, la
sua vita e i suoi ricordi erano tutti là dentro, nei suoi ba-
gagli; ma non poteva continuare a rimuginare sul pas-
sato, dal momento che doveva programmare il futuro e
non aveva molto tempo a disposizione.

Conosceva bene il lavoro che lo attendeva nella nuo-
va città perché era il suo, lo aveva svolto per molti an-
ni, e aveva già preso in affitto un piccolo appartamento
per non trovarsi completamente spaesato; ma doveva
fronteggiare un ambiente del tutto ignoto, entrare in
contatto con una nuova realtà, prendere confidenza con
un tessuto sociale diverso, affrontando l’ennesima sfi-

da della sua movimentata esistenza.
Assorto nelle sue considerazioni, non si
era accorto subito della ragazza che lo os-

servava con curiosità e insistenza dal
corridoio del treno, ma, notandola,

non aveva potuto evitare di pro-
vare un’intensa soddisfazio-

ne, anche se mista a paura e
ad incertezza, a causa del-

la cocente delusione
sentimentale da poco

sofferta.
Dopo qualche

istante, però, ave-
va capito che il
fatto di avere
destato l’atten-
zione della
sconosciuta
lo inorgogli-
va fino al
punto di far-
gli dimenti-
care comple-
tamente la
sua recente
esperienza
negativa, e,
pensando che,
forse, quell’e-

pisodio, dopo
l’inattesa offerta

di lavoro, rappre-
sentava un altro

segnale di cambia-
mento, aveva comin-

ciato a fantasticare sul-
la possibilità di conclu-

dere felicemente una sto-
ria d’amore ancora neppure

iniziata.
Improvvisamente aveva as-

saporato una sensazione di grande
forza e di estrema sicurezza, ed era sta-

to certo che la vita nella nuova città sareb-
be stata prodiga di gioie e di soddisfazioni, co-

me il nuovo amore che si profilava all’orizzonte.
Mentre pensava che, a trentatré anni suonati, era neces-
sario mettere la testa a posto e rinunciare definitiva-
mente alle avventure galanti, alle passioni momentanee
e agli amori passeggeri, abbandonando per sempre la ri-
cerca di facili emozioni, la caccia alle senzazioni forti e
i transitori appagamenti che lo lasciavano sempre più
triste e infelice, colmo di amarezza e come svuotato del-
la sua essenza interiore, il convoglio aveva raggiunto la
sua destinazione: Thierry era sceso dal treno incammi-
nandosi con passo deciso verso l’uscita della stazione e,
sotto un sole radioso, aveva aiutato la ragazza scono-
sciuta a portare le sue valigie, avviandosi con lei verso
la sua nuova città, incontro alla sua nuova vita!
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Il lungo viaggio di Thierry Latour
I radicali mutamenti esistenziali di un uomo sfortunato, ma ancora degno di un futuro migliore
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Nazzareno (Neno) Valente è
un personaggio molto no-

to nell’ambito del panorama
musicale regionale, in quanto,
da parecchio tempo, rappresen-
ta un solido punto di riferimen-
to per gli appassionati di hard
rock del Triveneto, in generale,
e per gli innumerevoli estima-
tori del genere residenti nella
conca di Thiene, in particolare.

Poco più che quarantenne,
ha iniziato la sua carriera artisti-
ca durante l’adolescenza, viva-
mente attratto dalla musica di
derivazione anglosassone più
potente, vigorosa e ricca di fee-
ling, quindi, fermamente inten-
zionato a valorizzarne consape-
volmente gli aspetti estetici più
significativi, si è dedicato piena-
mente alla difficile attività di
cantante rock con brillanti risul-
tati pratici dal punto di vista liri-
co e con successi di critica e di
pubblico più che lusinghieri, se
non, addirittura, esaltanti.

Nel corso degli anni è stato
l’inconfondibile voce solista di
gruppi storici del calibro di Top
Left Corner e Sisma, senza con-
tare le numerose esibizioni e -
stemporanee con Maurizio So-
lieri, chitarrista di Vasco Rossi,
e Beppe Leoncini, batterista del-
la Steve Rogers Band, e, recen-
temente, ha avuto pure l’onore
di cantare con il grande Ian Pai-
ce, celebre batterista di Deep
Purple (rimangono memorabili
le sue roventi interpretazioni di
alcuni famosi brani incisi dalle
versioni “Mark II”, “Mark III” e
“Mark IV” dell’insigne quintet-
to). Attualmente collabora con
tre formazioni di ottimo livello
tecnico - Evil Maze (composta

dal batterista Marco Benvegnù,
dal bassista Luca Marchesin, dal
tastierista Diego Pretto e dal chi-

tarrista Albert Tescari), specia-
lizzata nella realizzazione di
splendide cover di Dream Thea-
ter, Ozzy Osbourne, Queen e
Whitesnake interpretate con sor-
prendente fedeltà, Angel Whine
(insieme costituito da Alessan-
dro Carraro, chitarra, Marco
Graziani, basso, e Fabio Piras,
batteria), una tribute band dei
mitici Black Sabbath stupenda-
mente affiatata e dal futuro assai
promettente, e una variante
provvisoria di Purple Rainbow,
in via di assestamento definiti-
vo, (con Rick Delfino alle ta-
stiere, Flaviano Fabbris alla chi-
tarra, Luca Marchesin al basso e
Fabio Piras alla batteria) total-
mente ispirata a Deep Purple
che, stando ai nutriti curricula
dei musicisti, si prospetta come

un supergruppo dalle enormi po-
tenzialità espressive - mentre si
prepara a sostenere l’arduo ruo-
lo del protagonista in una presti-
giosa versione del leggendario
musical “Jesus Christ Super-
star” attualmente in corso di al-
lestimento nella zona.

Artista autentico ed equili-
brato, tanto spontaneo e istintivo
nella sua intensa, veemente e
impetuosa passionalità quanto
studiato e riflessivo nella sua
sottile, maliziosa e sofisticata
teatralità, piuttosto versatile dal
punto di vista stilistico e assai
disponibile sul piano musicale,
ma pressoché inimitabile per
creatività compositiva, risorse
tecniche e caratteristiche inter-
pretative, Nazzareno Valente
tende a manifestare capacità

esecutive raramente riscontrabi-
li in altri cantanti. Infatti nel con-
testo delle sue esibizioni la po-

tenza vocale, peraltro mai spin-
ta oltre il ragionevole, a rasenta-
re un deplorevole parossismo,
viene sfruttata al massimo, men-
tre l’estensione fonica giunge ai
limiti delle possibilità umane e
le qualità canore sono elevate fi-
no all’empireo, cosicché l’ag-
gressività di un timbro energico,
corposo e graffiante, e, nello
stesso tempo, agile, morbido e
vellutato, colpisce l’ascoltatore
in maniera straordinaria, la-
sciandolo letteralmente interdet-
to, incerto fra lo stupore per la
sperimentata perizia e per la
grande sicurezza dimostrate dal-
l’interprete nell’affrontare i pas-
saggi più delicati dei brani di
maggiore impegno e l’entusia-
smo per le formidabili doti di lu-
minoso smooth singer, di deciso
frontliner e di spavaldo trascina-
tore di pubblico che emergono,
cristalline, fin dalle prime note
delle sue memorabili perfor-
mance. Vocalist esperto e col-
laudato, maturo e completo, ele-
gante e raffinato, oltre che pro-
fondamente conscio della sua
immensa statura di musicista ca-
pace e di leader carismatico, Ne-
no Valente denota un talento ec-
cezionale e inarrivabile, nella
specifica sfera del panorama set-
toriale contemporaneo, pertanto
il suo nome può essere accosta-
to validamente solo a quello di
artisti che hanno lasciato im-
pronte indelebili nella storia del-
l’hard rock, come: David Byron
(Uriah Heep), David Coverdale
(Whitesnake), Ronnie James
Dio (Rainbow), Ian Gillan (De -
ep Purple), Glenn Hughes (Tra-
peze), Robert Plant (Led Zeppe-
lin) e Bon Scott (AC/DC).
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Nazzareno Valente, la voce di Thiene
Da tempo il noto cantante veneto costituisce un valido punto di riferimento negli ambienti rock regionali 
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